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. cui lo ricevono. 
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“CONVERSAZIONI DOMENCALI 


RICOMINGIANDO 


E cooci all'anno nuovo, e ancora vivi, 6 non di- 


| sposti ancora a morire. Dico ciò senza iattanza, 


constatando semplicemente un fatto, che desidero 
e spero non torni molesto a nessuno. Ma non mi 
faccio illusioni, e non credo per questo che la 


i Domenica del Tracassa dorma fra due guanciali: 


"mi 


‘so bene che il Signore “Tadio ha piena la sua 


celeste faretra di freccie avvelenate, che dove 
colpiscono fanno l’effetto. di un accidente a goc- 
ciola ; e mi sta fitto in capo, non so perchè, che 
quest'anno egli voglia divertirsi a tirare sopra 
le Domeniche letterarie. 

Cioè, il perchè lo so; e a voi, o a hene- 


voli, lo posso e lo “gli dire. Io non ho segreti 


per voi, lo sapete, io sono avvezzo a parlarvi 
senza metafore, senza reticenze, senza bugie. Anzi 
qualcuno (anche questo lo sapete) m'ha per ciò 
rimproverato di. essere un po’ villano. — Dia- 


mine! dire sempre la verità scrivendo o parlando | 


al pubblico, non è da persone bene educate. — 
Dunque il perchè è questo, e ci vuol poco a ca- 
pirlo: i giornali letterari domenicali, oggi come 
oggi, salvo non abbiano la protezione di qualche 
mecenate denaroso (e il nostro pur troppo non 
l’ha), sono destinati a vivere una vita molto 
stentata, molto precaria ed incerta. E il perchè 
di questo perchè è chiaro come la luce del sole: 
abbonda la mercanzia (non importa se buona o 


| cattiva), e mancano i consumatori. 


— manifattore qualunque, 


| Bonghi, senza annoiarsi; 


Ma sapete voi che ‘un giornale come il nostro, 
per non essere commercialmente un affare spallato, 
per dare, cioè, un piccolo profitto ai proprietari, e 
permetter loro di pagare gli scrittori quanto si 
paga un sarto, un calzolaio, un parrucchiere, un 
dovrebbe avere almeno 
quindicimila compratori? Oh fatemi un po’ il 
piacere di dirmi come e dove è possibile racca- 
pezzare in Italia, a questi lumi di luna della 
nostra cultura, quindicimila persone che provino 


gusto e interesse a leggere, almeno una volta la. 


settimana, un articolo di Ruggero Bonghi, o del 
Panzacchi, o del Nencioni, o del Fucini, o del 
Masi, o una poesia del Carducci. Ma che quindi 
cimila! Io mi contenterei fossero un terzo quelli 
che hanno l’abilità. di leggere un ‘articolo del 
quelli che hanno il co- 
raggio di leggere una poesia del Carducci, con 
la speranza d’ intenderla. Se sbaglio, domandateno 
al sullodato Ruggero Bonghi, il quale di cultura 
italiana ne deve saper qualche cosa, lui che fondò 


non so quanti anni fa, e non so con quanto pro- | 


fitto suo e de’ suoi collaboratori, Za Cultura 


in Italia. 


— Per VEstero (U. P) Li 8 
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|-mente l’ opposto di quel che ho detto; il dire cioè 
| voglio dire i padroni della Domenica del Fra- 


| è giusto che faccia la penitenza. 





| gli scrittori, senza essersi arricchiti nemmen loro 
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coi ‘proventi della Domenica del Fracassa; e senza 


primi tempi, ebbe, dicono, un bel numero di vg | avere, credo, speranza di arricchirsi in un prossimo 


tori. — Dicono: però notate le circostanze era 
solo; raccoglieva intorno a sè il meglio dei nostri 
scrittori, nessuno eccettuato; e (ciò che importa 
assal più) era una novità. Le circostanze oggi sono 
mutate: oggi le Domeniche letterarie sono un 
vecchiume; e, come ho detto, son troppe; non ve- 
dete che la gente non vuol saperne, anche a dar- 
gliele (tanto per fare qualche cosa di nuovo) piene 
di spropositi letterari? ‘Oggi può soltanto sperare 
di trovar molte migliaia di lettori un giornale il 
quale si proponga di educare il pubblico con lo 
scandalo, di divertirlo con le porcherie, di sba- 
lordirlo con la sfacciataggine: non già perchè ciò 
sia una novità; anzi è roba vecchissima; ma per- 
chè lo scandalo, le porcherie, la sfacciataggine 
sono stati e saranno sempre la merganzia lette- 
taria più gradita e più cara all’animo delle mol- 
titudini. > 
- Un giornale fatto con intendimenti e modi af- 
fatto diversi, se dopo un anno non è morto d’ a- 
nemia, se è riuscito a raggranellare e mantenersi 
fedeli sette od ottomila lettori, può dire d'aver 
Visto un miracolo. 
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; Pd 
Questo mettere, come io faccio, le carte in ta- 
vola, questo dire le cose come sono, cioè come mi 
pare che siano, a qualcuno, e forse anche a molti 
di voi, o lettori cortesi, parrà un’ ingenuità molto 
| primitiva; e veramente non pare nè anche a me 
il miglior modo di fare la réelame a un giornale 
che non ha ancora finito di mettere i denti. Che 
ci volete fare? Ognuno ha isuoìi gusti: ed io ho 
proprio la fortuna, o la disgrazia, d’ avere dei gu- 
sti molto particolari; ho la disgrazia che, quando 
una cosa la fanno tutti, mi vien subito l’ idea che 
“ala” bene Mon:-fatta;= = erionrici on cea 
‘Capisco che non mi sarebbe costato niente, e 
non avrebbe ammazzato nessuno, il dire precisa- 


che i tempi volgono propizi, se altri mai, alla let- 
teratura domenicale; che i giornali letterari vanno 
a ruba e le macchine tipografiche non riparano 
a stamparli; che la Domenica del Fracassa ha 
avuto nel primo anno un successo 772mens0, stre- 
pitoso, piramidale, e si prepara nel secondo a 
raddoppiare la sua tiratura; e capisco che la gente 
è oramai tanto avvezza a questo genere di r'éelame 
che, pur conoscendone il valore, erede non se ne 
possa far senza, e, se c’è chi ne fa senza, guarda | 
subito con sospetto a costui, lo giudica un dap- | 
poco e concepisce cattiva stima dell’opera sua; 
capisco tutto ciò, e nonostante non mi riesce mu- 
ture i miei gusti, non mi riesce fare quello che 
tutti fanno ;... forsé perchè non mi riesce persua- 
dermi che ciò che nel linguaggio delle persone 
bene educate si chiama rée/lame sia qualche cosa 
di diverso da ciò che nel mio rozzo linguaggio 
si chiama impostura. 


E 


Mi viene un’ idea, cioò una curiosità. Sarei cu- 
rioso di sapere che cosa diranno i miei padroni, 


cassa, quando leggeranno queste chiacchere. Se 
parrà loro che io non faccia troppo bene gl’ in- 
teressi commerciali del giornale, avranno ragione, 
non dico di no: ma la colpa è tutta loro. Come 
non hanno imparato quale che impara anche l’a- 
sino, che cioè dove s’ è caduti una volta non ci 
s'ha da cascar la seconda? E si che qualche 
amorevole collega li aveva ammoniti fin da prin- 
cipio: — Badate che quel Chiarini non è buono 
che a fare delle parrucche! — Perchè dopo il 
primo sproposito fare il secondo? perchè dopo il 
tristo esperimento d’ un anno, lasciarmi ancora, 
pregarmi ancora di ritenere la direzione della loro 
Domenica ? Ma... ci pensino loro: chi fa l’ errore 


Io, quanto a me, giacchè i proprietari del gior- 
nale paion contenti di far magri affari; giacchè 


avvenire, son pronti è disposti a. seguitare l’opera. 


incominciata, anzi confortano me a seguitarla, sti- 
merei di commettere una viltà tirandomi indietro, 
finchè e’ è da combattere: e benchè le occupazioni 
non mi manchino, anzi sian troppe, e mi lascino 
poco tempo da dedicare al giornale, eccomi. qua 
deliberato di rimaner sulla breccia. Per me Jo 
scrivere, se non è una battaglia, è un esercizio 
poco meno che inutile. Quando sarà venuta l’età 
dell'oro, quando cioè gli uomini saranno tutti 
felici e virtuosi, allora gli scrittori che pensano 
come me potranno stroncare la penna. Fino a quel 
giorno, e sopra tutto finchè ci sarà chi combatte 
scrivendo per idee che non sono le nostre, per 
fini che non ci sembrano nè belli nè onesti, con 
mezzi che ci paiono brutti e spregevoli, sentiremo 
il dovere di lanciare nella mischia la. nostra 
franca, e magari audace, parola; sentiremo il do- 
vere «di adoperare tutti i mezzi che l’arte ci porge 
per difendere quelli alti ideali di sincerità, dì di- 
gnità, d’onestà, di moralità civile e letteraria, 
fuori dei quali e senza dei quali ci pare uno 
scherno parlare di grandezza della patria. Politi- 
camente l’ Italia è fatta, o poco ci manca: ma 
moralmente ? È doloroso il dirlo; a mano a mano 
che la nazione veniva costituendosi politicamente, 
si andava moralmente disfacendo. A. contemplare 
il triste spettacolo ch’ essa ora offre, verrebbe vo- 
glia di bestemmiare la libertà. Noi vogliamo in 
vece aver fede nella libertà; e perciò seguitiamo 
a combattere. 

Ma sappiano i nostri egregi confratelli, e dor- 
mano i loro sonni tranquillamente, sappiano che 
non abbiamo niente affatto, a loro riguardo, le 
feroci intenzioni con le quali ci presentammo al 
pubblico nel principio della nostra umile carriera. 
Noi non vogliamo ammazzare nessuno, non desi- 
deriamo la morte di nessuno; 
sugo, e non co ne verrebbe nessun profitto: e poi, 
da buoni cristiani, e sapendoci capaci di peccare 
almeno dieci volte il giorno (quante, se non erro, 
si dice che pecchi l’uom giusto), noi, se altri 
pecchi, vogliamo la conversione, non la morte del 
peccatore. Anzi, se avvenga, disperdano i venti 
l'augurio, che il Signore Iddio colpisca di una 
delle sue freccie avvelenate qualcuno de’ nostri 
confratelli prima di noi, noi promettiamo, non già 
di scrivergli l’epitaffio o l’elogio funebre (a questo 
non ci sentiamo adatti), ma di spargere calde e 
sinceré lacrime sulla sua tomba onorata. © 


cai 


Vi ricordate, o cortesi lettori, della fiera tem- 
pesta che mi suscitarono contro quelle poche pa- 
role battagliere buttate là inconsideratamente nel 
mio programma della Domenica del Fracassa? 
Ve ne ricordate? Acqua passata non macina più; 
e veramente l’acqua di quella tempesta non ma- 
cinò neppure mentre passava: cosicchè non mette 
‘conto di riparlarne. Ed io non ne riparlerei, se 
non sentissi il bisogno di farvi una confessione. 
Si, miei gentili lettori, io ho un peccato sulla 
coscienza, e bisogna che me ne purghi. Scrivendo 
quel programma io non fui pienamente sincero, 
io non dissi tutto intero l'animo mio; anzi tac- 
qui il pensiero intimo che m’ indusse ad accettare 
la direzione del giornale, tacqui lo scopo princi- 
pale che mi proponevo accettandola. 

Capitato qui a Roma dove sotto la protezione 
e la educazione di editori e giornalisti tristamente 
speculatori era in pochi anni cresciuta e riuscita 
quasi. ad imporsi una letteratura priva di convin- 
zioni e di studi, mascherante la falsità e frivolità 
sua sotto l’impudenza delle affermazioni e 1’ av- 
ventatezza delle frasi, ed ostentante come audacie 
del pensiero il cinismo e l’ immoralità, una let- 
teratura non avente altro fine. che far parlare. di 
sè a qualunque costo e far quattrini, due cose 
che naturalmente piacciono a molti, e facilmente 
seducono i giovani, io aveva tutt’ altra voglia che 


d’impacciarmi con giornali letterari. Mi fu offerta 


la direzione della Domenica del Fracassa, è il 
primo pensiero che mi venne fu di ricusare; ma 


{ 


non ci sarebbe | da me. propostole, lau 
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Via del Mortaro, a | 







venne un secondo pensiero e disse: — 0 non po- 
tresti provarti a fare, per reazione contro questa, 
letteratura da circhi equestri, da salotti eleganti | 
e da alcove, un giornale serio ed onesto? Un 
giornale dove 1’ arte non fosse un balocco da bimbi, 
un gingillo da signore, o, peggio ancora, stru-- 
mento di corruzione, ma scuola di sani e forti 
pensieri, educatrice e morale? Un giornale che 
fosse severo specialmente coi giovani; cercando di 
ritenerli sulla via pericolosa della letteratura fa- 
cile e frivola, petulante e sfacciata? Provati: la 
gente non va dietro soltanto a chi fa male: 6 gri- 
dare soltanto non approda: bisogna fare. Tu hai 
degli amici autorevoli, che han comuni con te gli 
Jdeali della vita e dell’arte: cercali, e l’ aiuto loro 
non ti mancherà. — Questo, e non altro fu il pen- . 
siero che m’indusse ad accettare la direzione della 
Domenica del Fracassa, questo, e non altro, lo 
scopo che mi proposi nel farlo. 

Volli. tentare una prova. Ora che la prova è 
fatta, debbo dire francamente che il risultato è 
riuscito superiore alla mia aspettazione. Se da a 
Domenica del Fracassa non è stata commerciali $ 
mente un affare d'oro, è stata moralmente un’ im- Ls 
presa ottima. Nonostante i molti che in Italia si. 
sbracciano a gridare che letteratura morale è si- | 
nonimo di letteratura noiosa, la Domenica del 
Fracassa ha dimostrato, almeno a me, che c’ è 
ancora in Italia della gente che non si annoia 
della letteratura non immorale, della gente con 
cui si può parlare d’arte e di critica sul serio, 
con cui si può fare un ragionamento intorno a. 
quistioni scientifiche e didattiche, a cui si può Vas 
raccontare la vita di un bravuomo dimenticato, |» 
o una novella che desti nell'animo ‘un sentimento 
buono, senza che vi sbadigli sul viso. Tutto ciò 
è pur qualche cosa, è anzi per me una cosa molto 
confortante. 

E intendiamoci: 









































































che se quanto al fine morale. 
Domenica. del Fra 
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non ha, credo, niente a° rimproverarsi, reti: 
mente parlando essa è ancora molto lontana da 
ciò che io voleva e vorrei che fosse. 
Vedete, o lettori cortesi, che io non mi adulo: 
sento di aver fatto (cosa molto semplice) il mio 
dovere di galantuomo ; ma confesso di non essere 
interamente riuscito nell'opera mia di direttore. 
Che debbo dirvi? — Che profittando della espe- 
rienza fatta, e tenendo conto de’ vostri amorevoli 
consigli, cercherò di far meglio. Di alcuni mi- 
glioramenti vi fu già dato un cenno; altri, e ben 
più importanti, li vedrete in opera, e ne giudi- 
cherete alla fine dell’anno; alla fine dell’anno, se 
il Signore Iddio non si degnerà di colpirci prima 
con una di quelle famose freccie avvelenate che 
mi par -di vedere sospese, come la spada di Da- 
mocle, sopra le Domeniche letterarie. 


GIUSEPPE CHIARINI. 


PIANE SIA NINNA 
IRE e se ne 


UN LIBELLISTA DECAPITATO. 


N ato nel 1618 circa da una famiglia che ebbe uno stato 
‘proprio, potente in Italia, nella città sua, Parma, poten- 
tissima, pieno d’ingegno, coraggioso, Ferrante Pallavicino 
avrebbe dovuto menare una vita fortunata, e morire quie- 
tamente o gloriosamente, ma ‘pur sempre di morte non 
ignominiosa. Invece visse poveramente una vita travagliatis- | | 
sima, e lasciò la testa sul patibolo. E come se tante disav- 
venture non fossero bastate a quel disgraziato prete, che 
aveva l’anima di un eresiarca, la mente di un riformatore di: 

e gli istinti di un dohémien, doveva anche capitare dopo... 
morte sotto le unghie di un collega in sottana, il prevosto 
piacentino Cristofaro Poggiali, il quale nelle sue Memorie. 
per la storia letteraria di Piacenza lo doveva barbara- 
monte bistrattare come quegli che si era dato a « declamar 
pazzamente contro quelle costumanze, leggi e ‘persone. cho nd 
più dobbiam venerare. » ; 

Fortunatamente altri può attingere alle stesso fonti del 
prete piacentino e vedere se per avventura il severo giud. 
dizio che della vita e delle opere del Pallavicino recò il 
Poggiali, non fosse in tutto od in parte ingiusto. 

In testa alla edizione delle opere scelte del nostro Au= 
tore, messa fuori colla data evidentemente falsa Villafranca. 
MDCLXXIII, c'è una biografia del Pallavicino scritta 
dall’Aggiunto accademico ‘incognito, che è poi una cosa. 
sola con quella del Brusoni stampata a Venezia nel 1655. 
Tale biografia merita molta fede perchè il Brusoni fu ami- 
cissimo del Pallavicino, e scrive sempre di cose vedute, 0. 
a dire dallo stesso Pallavicino. Poi si ha un ‘altra bio- 
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di  Tità tedesca) disputò lungamente seco della verità della re- 


P 


“ segnato ad un segretario della repubblica per ottenere il 


i) 


tedesco. 


DS vincia, la morte a cui egli ‘assistette. di ‘un comandante 


» aveva un’idea così originale di quella ch’ era allora (e ri- 


tidue lettere erotiche, l’Ambasciatore invidiato, pubblicato 


»mico, che trovò modo con parecchi scritti di rendersi av- 








grafia del nostro autore, attribuita al consigliere Brodeau i 


d’Oiseville, e che precede la traduzione francese. del Di- 
vortio celeste del Pallavicino stampata a Colonia (o Am- 
sterdam) nel 1690. Diffusamente parlano di Ferrante il Bafle 
ed il Marchand nei loro dizionari, l’Ercyelopédie alla voce 
Plaisance, la Biographie universelle, ed il Peignot nel Di- 
ctionnaire des livres condamnés, supprimés ou censurés. 
Il Tiraboschi dice poco, e a denti stretti, come soleva fare 
per gli autori non abbastanza ortodossi. 


4 


Compiuti gli studi, Ferrante aveva preso l’abito di cano- 
nico regolare nella Casa della passione di Milano, mutando - 
il suo nome in quello di padre Marcantonio. Ottenuto quindi 
dai suoi superiori il permesso di' visitare la Francia, anda- 
tosene a Venezia, quivi nascostamente rimase per l’affetto 
grande che lo univa ad una giovane coneglianese di costumi 
non troppo lodevoli — a quel che pare — ma del suo Fer- 
rante amantissima. Il Poggiali dice che non alla bellezza della 
figura, da natura negatagli, non ai modi cortesi, che non 
aveva saputo acquistare, dovette l’amorosa fortuna il Palla- 
vicino, ma allo splendore generoso, e all’intemperante e 
brutale e sconcia eloquenza. 

Ma chi lo aveva detto al prete piacentino? era proprio 
sicuro che un .bel volto e dei bei modi sieno necessari per 


| piacere alle donne? 


Da Venezia Ferrante mandava ai suoi superiori delle let- 
tere datate da città francesi; e in esse narrava il suo finto 
viaggio, descriveva i costumi dei popoli che diceva di visi- 
tare, e riferiva le notizie politiche che fra i gentiluomini di 
quelle terre correvano. 

Pare tuttavia che l’amore e la corrispondenza non lo oc- 
cupassero abbastanza, perchè nel 1555, nel primo anno del 

| soggiorno a Venezia, egli pubblicò /7 sole ne’ pianeti, che 
è tutta una glorificazione della Serenissima e de’suoi reg- 
gitori. Fu quello il primo passo, ma non tardò molto a far 
seguire a quella prima parecchie altre operette, perchè com- 
poneva in fretta, come invasato, e senza troppo lavoro di 
lima dava le cose sue allo stampatore, Nella prefazione ai 
suoi panegirici, il Pallavicino scriveva: «La mia prestozza 
in comporre dà che dire a molti, i quali non sanno ch'io 
ho ingegno impaziente di nutrire in sò stesso i suoi con- 
cetti, di modo che scoppierebbe, quando non gli pubbli- 
casse.» Il professor Lombroso collocherebbe il Pallavicino 
fra i grafomani, anche perchè la mole delle sue opere è 
veramente meravigliosa, ove si consideri che egli morì a 
ventisei anni. Io dirò che se fosse vissuto nel secolo nostro 
sarebbe stato, per le qualità dell'ingegno suo, pronto e 
vario, un eccellente giornalista, 

Sono di quel tempo anche le Bellezze dell'anima ed il 
Principe ermafrodito. La prima di queste due operette 
pare a primo aspetto d’indole ascetica, e l’autore stesso 


mano adesso) la morale, che chiaramente lasciava capire 
nell’introduzione di credere quella una àssai onesta e com- 
mendevole opera: ma —a cagione probabilmente di un ca- 
pitolo sulla dellezza delle poppe — il libro fu dall’autorità 
ecclesiastica condannato. Del resto questa fortuna, di essere 
proibito, toccò a tutte 0. quasi le opere del Pallavicino; che 
nei primi anni della sua carriera letteraria furono molte. 
Ricorderò, oltre quelle che ho già citate, una novella e ven- 


sotto il nome di Alcinio Lupa, che è l’anagramma di Pal- 
lavicinio, la Rete di Vulcano, la Scena retorica, ed un 
curioso libretto che potrebbe dirsi il precursore dei nostri 
pamphlet ed almanacchi politici, i Successi del mondo del- 
l’anno 1536. 

Furono pure proibiti parecchi romanzi o storie, il cui argo- 
mento il Pallavicino attingeva alla Bibbia; naturalmente egli 
sceglieva gli episodi nei quali il dramma umano sale nella 
gamma degli affetti alla gota più acuta, e dove la materia 
erotica, mal dissimulata nei rifacimenti chiesastici, abbonda. 
Nelle sue storie,che io non voglio lodare troppo, perchè in- 
tralciate,. noiose, pesanti pel lettore moderno, Giuseppe, Bet- 
sabea, Sansone, Susanna sono uomini e donne, che provano 
gli stessi sentimenti ed obbediscono agli stessi bisogni fisio- 
logici, che proviamo ed ai quali obbediamo noi: delitto que- 
sto che i tribunali ecclesiastici non crederanno mai di avere 
abbastanza condannato. 

Intanto le opere del Pallavicino andavangli creando molte 
inimicizie, e fra gli altri il duca di Parma Odoardo Farnese 
si mostrava scontento di alcune frasi dei Successi del 1526. 
Nè pare che al Pallavicino bastasse un così possente ne- 


versa la corte spagnuola. Tuttavia si può trovare di que- 
sta sua imprudenza una ragione assai cavalleresca. Pare che 
tra lui ed il conte della Rocca, ambasciatore del re catto- 
lico presso la repubblica veneta vi fosse una certa gelosia 
a cagione di donne. 

Aveva egli già scritto il Corriere svaligiato, e di questo 
strano libro, condito delle più gravi impertinenze a principi 
ed a ministri, delle più irriverenti allusioni al papa, di pa- 
recchi paradossi e di parecchie osservazioni giudiziose ma 
pepate, che dovettero sembrare empietà sataniche, il Palla- 
vicino non potò mai riavere il manoscritto, che aveva con- 


permesso dell’ impressione. 


4 


Irritatissimo per l'abuso di cui era wittima, Ferrante ab- 
bandonò Venezia e se ne andò in Germania come cappel- 
lano del duca d’Amalfi. Era andato là per istudiare, colla 
speranza di diventare lo storiografo di qualche principotto 


La sua dimora in Germania non fu nò lunga nò felice. 
Egli non ottenne la carica che ambiva, e pare desse anche 
poco felice prova di sè come cappellano, perchè il Brusoni 
ci narra che Ferrante tornò di laggiù imbevuto di dottrine 
eretiche « al che, spiega il biografo, diede grandissimo fo- 
mento, oltre alla dimestichezza di quella libera gente, ed 
“alla lettura d’ ogni qualità di libri permessa in quella pro- 


* francese, che sentenziato a morir sulla ruota (ultima seve- 





ligione cristiana, e della provvidenza-divina, e mori «Mali nefizio, oh pensi egli al mio debito!- E dia fiori 
| mente ostinato nel suo ‘calvinismo, o. piuttosto ateismo. » 
Strano confessore, che andava per convertire e tornava con- 
vertito! Di più alsuo ritorno era quasi deformato nel volto, 
e fatto ai suoi stessi amici quasi irriconoscibile « per al- 
quante scrofole, nel volto, o nella fronte, prese da lui nel 
caldo inusitato delle stufe, e forse nella dimestichezza delle 
femine tedesche, delle quali- portò agli amici ridicolissime 
narrazioni. » 

Prima di andare in Germania però, con quella rapidità 
di composizione che era la sua peculiare qualità, aveva ri- 
fatto, accrescendolo d’assai, il Corriere svaligiato. Durante 
l'assenza di lui, questo libro fu stampato incompiutamente 
— come dimostra il Poggiali — da un tal Piccinini, sotto 
il finto nome di Gunifacio Spironcini. E nel 1641 le copie 
di questa edizione cominciarono ad essere segretamente spac- 
ciate. Nessuno dei biografi del nostro autore, e nessun bi- 
bliografo può dar.precise notizie di questa edizione, perchè 
niuno di essi probabilmente ne vide mai una copia, che se 
pure esistesse ancora sarebbe un cimelio di grandissimo 
prezzo. 

Le lettere, onde il libro era contesto, ebbero un successo. 
così grande, che le edizioni se ne moltiplicarono rapida 
mente, e le copie del Corriere svaligiato furono pagate 






































da’ venti e dal pianto la fattoria e la massaia. 


massaia. 


ancora anni molti per la fattoria e la massaia.» 
il principio e la fine nascono dall’animo dolente, e 
giungono all’animo del lettore, pel contrasto ama- 





alla vallata, allegrezza alla capanna, © protegga 


« Sorrida ogni inverno un gruppo di bambini 
al fuso di lei, come gli angeli sorridono ai bian- 
chi fili di Maria Vergine: e tutti, tenendosi per 
mano, pian pianino, sorreggano un fratellino mi- 
nore, e allegrino del loro chiasso la fattoria e la 









« Vola, vola, canzonetta mia! altro non sei tu 
che misero omaggio: ma d'aprile canti l’usignolo 
e la compensi; e, spaventato dalle sue ballate 
d'amore, l’uccellaccio del camposanto si taccia 


| | vero è di vera iglizione. 
Men pura di forme ‘è l’elegia alla Voulzie, ma. 











































assal caro, 


di essere stato sepolto vivo. 


razione nell’ orrore di un camerotto. 


Due Agrippine, ed insorta una contesa fra il duca di Parma 


nata ovvero batterella per le api Barberine, cui rispose 
un padre Tommasi. 

Ma le più gravi accuse contro di lui sono mosse dai bio- 
grafi a proposito della pudicitia schernita, della retorica 
delle p.... e del Divortio celeste. La seconda di queste 
opere, per esempio è un capolavoro di oscenità, e nella de- 
dicatoria l’ autore confessa che dopo la pubblicazione di quel 
manuale di sconcezze egli spera i favori gratuiti di tutte 
le cortigiane. 

Disgraziatamente per lui, non visse > abbastanza per rac- 
cogliere il frutto della sua pubblicazione. Un tal De Breche, 
dito si nascondeva sotto il nome di Carlo Morfà, comprato 
dal papa, tanto fecè che indusse Ferrante ad andare con 
lui in Francia, promettendogli la protezione del cardinale 
di Richelieu. Il Pallavicino che non conosceva le strade si 
lasciò condurre ad Avignone, dove fu carcerato dai birri pa- 
pali. Dopo un anno di durissima prigionia, inasprita anche 


in seguito ad un infelice tentativo di evasione. Ferrante 


salì il patibolo nella piazza di Avignone il cinque. marzo 
del 1644. di 

Come il nostro autore fu morto, un amico suo diò fuori 
due vigilie col titolo: L’ Anima di Ferrante Pallavicinio. 
Di questo opuscolo vogliono il Poggiali e parecchi altri, sia 
autore Gianfrancesco Loredano; una nota manoscritta del 
Pezzana mi dice invece fu opera di un Dandolo. 

Ad ogni modo fu una esagerata glorificazione di un in- 
felice. 

EmrLIO FAELLI. 


acta rcatavatala ate ta tati 


HEGESIPPE MOREAU 


II. 
Quel gazouillis sa pogsie, 
Seeur des oiseaux, fille de fleurs! 
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Così dei versi del Moreau cantava il Dupont; 
e lui poneva accanto al Burns per la poesia ru- 
stica e a Persio per la satirica. Troppa grazia. 
Ma dal Myosotis, se la satira non vi dà scin- 
tille che scoppiettino e mordano, spira un senti- 
mento caldo e commosso della natura, che mal 
si crederebbe trovare in poeta travagliato tutta 
la vita dalle affannose cure della città. Anzi, da 
queste cure nacque quel sentimento per la forza 
dei rimpianti. Languendo per le vie di Parigi, 
sospinto innanzi senza mai posa dalla fame e dalla 
febbre, il Moreau ripensava agli agi tranquilli 
della piccola Provins, ripensava le acque limpide 
e fresche della Voulzie; e le une e gli altri can- 
fava con un dolce rammarico onde aveva più 
netti i ricordi e più pacati i suoni. Non vha 
dubbio che quelle che potrebbero dirsi poesie 
campestri sono le migliori del Moreau, e a volte 
perfette. Ammirata anche da critici scveri, è an- 
cor popolare in Francia la romanza Za Massaia, 
che egli inviò come augurio per l’anno nuovo 


1 (1836) alla buona sua protettrice, dopo che nel 


l’ Inverno ne aveva indirettamente vantata e rin- 
dna la cara ospitalità. 


.-+Se Dio, come va ripetendo il nostro cu- 
ni ne’ suoi sermoni, 


Monsignor Vitelli ch'era nunzio pontificio a Venezia, 
come seppe dell’empio libro, si affrettò a dolersene presso 
il Governo veneto, e il nostro povero Ferrante fu ai dieci 
di settembre del 1841 rinchiuso in un camerotto, di dove 
scriveva al marchese Alessandro Pallavicino la lettera stra- 
ziante che è in fine della edizione di Villafranca (1673) 
delle Opere scelte del nostro autore, e nella quale egli dice 
























Srive il Brusoni che il Pallavicino uscì di là per le pre- 
mure della giovane coneglianese, di cui erasi innamorato 
appena giunto a Venezia. Questo ufficio pietoso della po- 
vera Maddalena, di qualla donna che dovette avere il cuore 
di una vergine nel corpo suo deturpato di prostituta, ri- 
compra agli occhi miei tutta la vita infame della sciagu- 
rata fanciulla, che sola rimane a soccorrere fra le sventure 
il povero Ferrante, abbandonato a sò stesso ed alla dispe- 


Uscito dal carcere, Ferrante abbandonò gli abiti, come 
già aveva abbandonati i costumi sacerdotali, e diessi a vita 


anche più libera che prima non avesse menata. Pubblicò le 


e papa Barberini, diò fuori il libello curiosissimo, Bacc:- 








compensa sempre un he- 


rissimo tra le speranze del passato ed i mali 
presenti. 

« Se v' ha un dolce nome fatto ARR per la 
poesia, non è, ditemi, il nome della Voulzie? La 
Voulzie è forse un fiume dalle grandi isole? No; 
‘ma un ruscelletto piccino che scorre con mormorii 
dolci come il nome suo, e a pena si vede. Un 
gigante assetato se la tracannerebbe d’un sorso: 


la salterebbe a pie’ pari senza bagnarvi i suoi so- 
nagli. Ma io amo la Voulzie e le sue siepi nere 
di more, e le sue cascatelle e i suoi  mormorii 
su un letto di fiori. Da bambino, spesso, all’ om- 
bra de’ cespugli, ho tradotti que’ suoni indistinti 
nella lingua degli uomini: mentre io, povero sco- 
laretto pien di sogni, e che dicevano selvaggio, 


l’acqua pareva mi dicesse — Spera! Dio, a’ giorni 
tristi, te lo renderà il tuo pane. — Dio me lo 
deve ancora! » i 

E qui un ordito di lamenti metaforici tutt’ altro 
che bello. Ma udite la fine. 


così (tanto ho bisogno di un amico che mi ami 
e cui possa confidarmi, che mi parli, mi compa- 
tisca e m’ inganni) io voglio, prima di chiudere 
gli occhi percossi sì a lungo dal vento, fare alle 
tue rive un sacro pellegrinaggio, rivedere tutti i 
cespugli tanto cari alla mia gioventà, dormire an- 


cora al suono de’ tuoi sonori canneti, e parlare | . 


dell’ avvenire con le bugiarde onde tue. » 
Il Moreau affermò di essere un pagano del- 
l’Attica come il Vergniaux e Andrea Chénier. A 


torto. D’ altra tempra furono gli ateniesi, sereni | 
nella perfetta armonia delle facoltà loro: e d'altra | 


tempra anche i due ghigliottinati. E se egli stimò 


fosse pagana la poesia sua, errò anche in que- 


sto; perchè non ebbe davvero quella sana intel- 
ligenza delle cose nell’ essere loro onde è mirabile 
l’arte antica, ma trovò ‘anch’ egli, come i buoni 
moderni, accenti pietosi di dolore nella immagi- 
nata corrispondenza del paesaggio con l’ anima del 
poeta. Lasciando stare che in lui potè anche, seb- 
bene a lungo gli si nascondesse, il sentimento 


religioso. 


È singolare infatti e degno di nota che il Mo- 


reau, stimato da molti un mangiapreti, e come tale. 


esaltato, non soltanto serisse, quando ne lo pre- 
garono, il Canzo degli Angeli col ritornello « Ave 
Maria, ave Maria »; ma per conto suo anche narrò 
come entrato un giorno in Sainte-Étienne, assalito 
dalle memorie pie dell'infanzia e dal terrore delle 
miserie umane, mormorasse « Fate ch’ io creda, 
o Signore n; e fu esaudito. La poesia che ne 
nacque, 7 Guanto d'ora di devozione, è una 
delle migliori sue, per la condotta © la copia 
fluente della vena. E quel quarto d’ora tornò più 
volte, a giudicarne da altre testimonianze : il Four- 
nier, per esempio, fe’ pubbliche ‘altre. sue strofe 
alla Vergine, non comprese nella raccolta de’ versi. 

« Quando il cielo si fa rosso po’ dolci fuochi 
dell’ aurora, o Vergine del cuor mio, io subito 
t'imploro; e il voto pien d’amore si leva fino a 
te: benedicimi, benedicimi | 

« Ne” tormenti della giornata, quando il tedio mi 


misericordia, gli occhi molli di pianto si Volgano 
verso te: aiutami, aiutami! » 

E poi viene, come il lettore accorto si aspetta, 
ua « guidami, guidami! »; e poi un « salvami, 
salvami! »; e poi un « pensa ame, pensa a me| ); 
e per. stimo un « amami, amami! » 

Molti preferiranno gli alessandrini alla Voulzio 
9 A romanza alia toial tanto più se abbiano 


piacque addottrinarlo e poi gli chiedo v Qu’ 


Oberon, il verde nano, scherzando sulla sponda, | 


prestimra, 


sbriciolava il mio pane agli uccellini delle sponde, 


« Eppure, ti perdono, o mia Voulzie; ed anche. 





l’anima della Musa del Moreau, quando l’i inisp-ra 
























ancora in mente le canzonette alla Béranger 
tanto han contribuito a far popolare. il nome 


del Moreau ; "canzonette ‘chi. non si contentano 
volte di quell’ 


allegria che è il pregio loro, ma 
scavallano audaci oltre i confini ‘segnati. E sì che 
i confini segnati alle canzonette Sogliono lase 

loro assai spazio libero! Non intendo con questo 
dare al Moreau dell’ipocrita, e asserire che li : 
sua fede fu mentita; credo anzi che nell” an i 





mersa da’ primi anni, e poi a corti momenti (gli 
nasse a vi Ed egli si comanigreTa 1) Da 


Nè a me nelle canzonette da Lo Si 
‘amore, abbia. ita del libertino ; ma il © 


panni del poeta e non niega poi a mano a 
che egli se li riprenda, sicchè ne resta come 
dinanzi ad Adamo; ma mi spiace quel r 
di sedici anni, il quale alla signora che si com- 


ARA 


nous fait la, grand dieu? » risponde: 


«Oh! rien qu'un enfant, madame, 
Oh rien qu'un enfant... ou deux! » 


E v'ha di peggio: ma ne avemmo, mi i sembra 


sio; nella satira il Moreau seguì piuttosto gli. 
esempii di Giovenale. 0, meglio, ebbe dinanzi a 
sè la Némeésis del Barthelemy, ‘che è dal marzo 
del 31 per cinquantadue settimane di sèguito fra: 
stò a sangue il governo finchè non lo placarono 
cou un sussidio d’i incoraggiamento di ottantamila. 
franchi per la versione dell’Zneide] > 

. Il povero Moreau non ebbe alcun sussidio; ‘e 
nemmeno ebbe come collaboratore .il Méry. I suo 
Diogene dovè, come vedemmo, cedere il campo 


alle ire di Provins; ed. dae fu ridotto Li a faro il <a 





si scalda, e dal lamentare i dolori proprii passa 
a rappresentare. quelli. ‘che tormentano tanta parte 


della società, imprecando ad tormentatori, ‘ed invo- 


cando la vendetta, ‘unico. sollievo. Nell'Inverno la i 
chiusa corregge e placa e benedice; ma è ua da 





scano le miserie presenti, e non le obblii nel vino ; 
o le addolcisca nelle memorie del passato. Non A 
mancano gridi angosciosi che fa male dirti; Rca 


Giium Nueret get erat quod tollere velles. 





Ma il fango, cioè la prosa degli articoli. di L: î 
fondo. aggiogata alle rime, è troppo ‘maggiore, ISGE 
non erro, in queste satire del Moreau che già non 
fu in quelle del vecchio Lucilio. Orazio era molto : 
sottil critico, e poveri. Noi se avesse a giudicar 
de’ moderni! È 

Sia lode almeno al giovine che daga le ole 
ganti signore parigine ammirarono e careggiarono 
il Lacenaire, 1’ assassino. poeta, sorse sdegnato a 
rimbrottare ed ‘ammonire. «Uccidere senza com- | 
battimento, sgozzare chi “dormo, raccattare uno 
scudo nel sangue d’una vecchia, 6 poter poi. dire: 3 
Io son poeta!.... No! Perchè non basta per meri- 
tarsi tal nome i6rre dal pubblico a prestito. vol-. 
gari pensieri e rinviarglieli in frasi cadenzate: il 
poeta, innamorato del bene come del bello, si aspetta 
un doppio avvenire di là dalla tomba; e ricco pur 
da vecchio d’ infantile candore, non ha nulla. ‘a ch 
fare con la ghigliottinaln {| ° A 

Anche lo Chénier, aggiungo, perì per mano cd 
carnefice: «ma un poeta è un re, @ da scure È. 
uccise Andrea; è quando ‘uesidera Dre 











In una + frazione ballata, 7 Fatal. perla Rea 


| Moreau delle suo letture favorite quando era fan- 
stringe, in mezzo al lavoro, s'io ripenso la tua | ciullo: i romanzi della Radliffo; da; imita della 
| regina di Navarra, le Mille e una 4 t- 


| ferma: n, 


Jo préfàre un «dite. di sn LA G ‘a È 
Aux doux murmures du printemps. | i t; 
Ebbe in effetto talento di ‘narratore da far rim- 
piangere che la. vita tumultuosa non gli pe 
tu scrivere vità # "prona; - dr 
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psicologica, ® potrebbe utilmente con 1’ Yyder{ 
Galloix dell’ Hugo esser proposta ‘alle considera- 
zioni di quelli che diconsi oggi gli spostati. Vero 
o proprio racconto, anzi Vera e propria novella, 
come l’intendono i nostri bambini, è Za topolina 
bianca. Mi sembra un capolavoro. 

La Fata del Pianto, attardatasi troppo a con- 
solare Petit Poucet e i suoi fratellini, nella fretta 
dell’andarsene si scorda della bacchettina fatata, 
ed è condannata dal consesso delle. compagne a 
errare nel mondo per un secolo. intero ‘in quella 
forma d’animale che essa scelga. La buona An- 
gelina sceglie di farsi una topolina bianca; potrà 
così correre liberamente per le prigioni, ‘e conso- 


lare -gl’infelici co’ suoi scherzi. Gemeva intanto nei 


sotterranei del castello di ‘Plessis-lez-Tours il 
giovinetto duca di Nemours, tormentato quivi 
dalla crudeltà di Luigi XI: e il Delfino, che sarà 
* poi Carlo VIII, è dalla topolina indotto ingegno- 
samente a scendere e visitarlo. I due fanciulli si 
stringono d’amicizia con grande giovamento del- 
l'animo del re futuro. E quando il vecchio Luigi 
si accorge di tale dimestichezza, e si appresta a 
punirne di morte il prigioniero, è colto dalla 
morte; il. Delfino è proclamato re; il duca di 
Nemours è subito fatto libero; la topolina bianca 
ha pur essa compiuta Ja sua pena, e torna Fata, 
e si leva dinanzi ai loro occhi meravigliati, te- 
nendo in mano la riconquistata bacchettina. | 
Chi crederebbe che sì gentil fantasia abbia nar- 
rata în uno stile purissimo, e nell’invenzione dei 
particolari mirabile, quello sciagurato che irato a 
sè stesso ed agli altri si trascicava febbricitante 


per le vie tumultuose di Parigi? Ma i poeti han. 


di tali conforti. 


LA 


“Egesippo Moreau sortì dalla natura animo buono 
e ingegno arguto e vivo; ma insieme un’ indole 
irrequieta che a poco a poco gli offuscò quello, 
e a questo impedì di dare quanto era da aspet- 
“tarne. Sempre scontento del presente, sentendo di 
valere, e non ‘avendo -la forte ‘costanza che ci 
vuole a farsi valere, s’irritò contro la ‘società 
‘che subito non lo acclamava, e la maledì. Più 
"che della fortuna avrebbe dovuto dovuto dolersi 
di sè medesimo. RA ARIAL 
Le opere sue, celebrate troppo da chi ne fece 
un segnacolo di parti politiche, e da quanti ha 
Parigi ambiziosi che vorrebbero arrivare e non 
affrontano il disagto della via, non meritano tanta 
fama; ma vi sono accenti che suonano anche oggi 
cari, quando egli ricordi con'sospiri i hei luoghi 
ove nell’inconsapevolezza degli ‘anni primi visse 
felice. Non l'ammirazione, ma un affettuoso com- 
| pianto si mèrita questo ‘poeta ‘che morì ‘dopo sì 
“ crudi patimenti ‘a ventotto anni. | 
; da Guo MAZZONI. 








PER UN POEMA DIDASCALICO 


— re 


Socrwenpo moderatore d’una disputa, in cui — nuovo 
e salutare spettacolo — i forti campioni della nostra 
critica non sdegnano d’entrare in lizza coi giovani ca- 
valieri dell’arte, il Panzacchi con sincerità pari alla 
usata eleganza, volle temprare alcune frasi certo but- 
tate giù dal giovine poeta di Diva Natura con poca 
sicurezza di convinzioni, ma sicuramente per troppo 
ardore della sua tesi. E il gentile richiamo era tanto 
più cordiale in quanto che, per altra parte, riferivasi 
anche al Nencioni, il quale non avea dubitato d’affer- 
mare che Poesia e Scienza debbano guardarsi con ri- 
spetto reciproco, ma da lontano, perchè la loro. unione 
produce frutti noiosi e antipatici: quei poemi che han 
| pretensione d’insegnare e sono perciò appunto i più 
brutti fra i poemi. i 
L’autore di Z'este quadre nemmeno accettava l’altra 
sentenza nella quale s’accordaro e il critico fiorentino e 
il Baccelli; cioè che la poesia didascalica abbia per 
fine suo proprio l'insegnamento, e trattava da par suo 
questo punto massimo della questione. * 
«. Rileggevo (quand’appunto su questa Domenica fu 
pubblicata la polemica cortese) l’Urazia di Gioviano 
Pontano; e confesso. che quelle crude ‘affermazioni ‘a 
bruciapelo contro la poesia didascalica mi tormentarono 
non poco; sì che quando vidi scendere — lenimento 
al duro ostracismo — l'autorevole parola del Panzacchi, 
il cuore mi s’allargò per tanto giusta e forte difesa. 
Anzi il simpatico scrittore andava ancor più oltre de- 
 plorando che ai nostri buoni poeti didascalici non sia 
—Stata mai fatta la parte giusta che a loro spetta nella 
| Storia della poesia e s’augurava che il tema adescasse 
qualche giovine letterato scevro di preconcetti sistematici, 
È È Usi a lasciare sempre, specie in fatto d’arte, amplissima libertà di 
paga © d’opmione a tutti î nostri scrittori, ci piace dichiarare che nella 
GOLE Poesia scientifica e didascalica trattata nel nostro giornale 
oni e dal Baccelli, pare anche a noi che il Panzacchi abbia, come 


Hg n dello osservazioni giuste ed. argute; ma non ci pare affatto 
Sola Tioluta, come pare che paia al nostro egregio collaboratore, 
G. C. 
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Quelle geniali poesie spirano, come disse il Panzac- 
chi, l’odor sano dei fiori di campo e l’alta pace della 
età primitiva; spirano anche il sentimento della natura, 
come modernamente s’ intende, assai più che altri non 
creda. 
sentimento a Lucrezio che — per dirne una fra tante 
— sente commosso l’avvicinarsi del mare per la fresca 
ondata salina che il vento gli porta alle nari? 

E sentimento profondo della natura spira da ogni 
tratto di questa luminosa Urazia del grande quattro- 
centista. Vero è che ciò sia dovuto in massima parte 
al temperamento artistico del poeta che visse eterno 
fanciullo nel lussureggiante rigoglio della vita meridio- 
nale. Chè tu scorgi a ogni tratto del poema il desi- 
derio dello scrittore di liberarsi dalle noiose disquisi- 
zioni accademiche, tormento di tutti dì, per levarsi 
nelle regioni azzurre, ove solo brillano placidissimamente 
gli occhi del cielo e la pleiade dei corpi vaganti lancia 
curve infinite per gli spazi senza misura. 

Così mentre uomini di favolosa dottrina come il 
Bessarione, il Beccadelli, il Filelfo, nell'Accademia na- 
politana, e nella fiorentina il Gemisto, il Ficino e Pico 
della Mirandola, s’arrovellavano per Platone e per Ari- 
stotele, o sudavano con un fervore che parve manìa, a 
recuperare e correggere i tesori dell’arte antica; il 
Pontano nella sua villa amenissima posta sovra la più 
florida collina di Napoli, affascinava in dilettosi con- 
vegni i suoi più caldi ammiratori ed amici. E certo 
guardando di lassù la stupenda discesa del golfo ove 
digradano ‘mollemente i poggi di Posilipo, e il più bel 
cielo d’Italia s’incurva sulle lontane marine di Sor- 
rento e di Capri, in qualche cerula notte d’estate dovè 
trarre le ispirazioni al poema celeste. 


All’Umbria che l’avea visto nascere, non tornò mai, » 
fosse l’amore della sirena partenopea, che l’avea stre- 
gato, fosse il doloroso ricordo del padre, mortogli in 
una sommossa. ‘E Napoli ‘seppe. bene compensarnelo: 
l'Accademia famosa, ‘fondata ‘dal Beccadelli, non fu più 
Antoniana, dal costui nome, ma Pontaniana. 

Nelle dispute scientifiche di quei dì, ei stette, quanto 
a dottrina, con gli Aristotelici, ma senza l’esagerazione 
sofistica che li tormentava. Così se egli fu meno filo- 
sofante d’ogni ‘altro, è ancora il solo artista fra tutti. 
Frammezzo a tutto quel vecchiume lucidato delle Ac- 
cademie brillano tratto ‘tratto, per opera di lui, lampi 
di nuova luce, ‘che accennano all’emancipazione dell’ in- 
telletto umano «dalle pastoie scolastiche e teologali; e 
c’è un soffio caldo «di vita nuova, che prenunzia l’au- 
rora d'un altro mondo. Perfino il contenuto di questa 
Urania, vecchio quanto la mistica scienza che fu l’a- 
strologia, diventa, nell’esametro pontaniano lucidamente 
gorgogliante per la limpidità dell'immagine, tutt'altra cosa. 
La scienza della divinazione, che occupò tutti nel‘ medio 


| evo, dovea aver fascini strani per un poeta; e fascini 
divini ebbe di sicuro per un’anima eminentemente ar- 


tistica come quella del poeta umbro. Nè risparmiò 
‘quella ‘scienza ‘alcun grande intelletto di quei dì. E se 
Tolomeo »e Porfirio, 'tra gli ‘antichi, l’aveano illustrata 
con dottissimi ‘studi ,!più tardi Keplero ed ‘altri famosi 
mon l’avevano tenuta «in 'dispregio. 

Così ‘era nata l’Urazia che con classici splendori 
‘ci canta: 

Qui coelo ‘radient ignes, quae sidera mundo 
Labantur tacito, stellis quibus èmicet ingens 
Stignifer, utque suos peragint errantia cursus, 

Unde hominum genus et pecudes, unde aequor et aurae 
Concipiunt motus proprios, unde optima tellus 
Educit varios non uno e semite foetus, 

Et rerum eventus manant seriesque futuri. 


Qui è tutto il contenuto di quella scienza, mezzo 
Scienza e mezzo ciurmeria, strano impasto di sogni e 
di oracoli, retaggio d’ogni età e d’ ogni gente. E quando 
il Pontano la cantava con gl’iridescenti colori della 
sua fantasia, non ancora la parte fallace e bugiarda 
n’ era stata riconosciuta per tale. Anzi gran parte di 
essa non potè essere gettata ai ferravecchi, senza che 


prima servisse di base alle nuove speculazioni  scien- 
tifiche. 


Certo alcuni brani dell’ Urania non possono che far 


sorridere oggi per singolari stranezze; ma in compenso 
quanta onda di vera poesia non scaturisce da certi al- 
tri squarci del poema! Anzi dirò all’ egregio Baccelli 
che il canto sacro dell’ Oceano, 


& 


i Quando all'amore del notturno disco 
Nella solenne maestà balena 
E sale e sale; 


l'aveva già ripfodotto con non meno stupende Tinagini 
il poeta dell’ Urazza. Anche qui l'amante bianca trae 
‘a sè dall'alto l’amato; anche qui e la rispecchia ; 
tutto fluttuando, nell'almo seno e 1 cieli splendono 
silenti sull’ amore. 


Dr 


‘L'influenza degli astri sull’ atmosfera, e quindi sul 
nostro pianeta, fu precipuo fondamento dell’ astrologia. 
C'era il bagaglio enorme della superstizione popolare e 
certo ebbe un affar duro l'astronomia, quando volle spo- 
gliar la scienza di quel ciarpame inconcludente. 


Pure, nel periodo della Rinascenza, l’ astrologia entra 
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Come in fatto potrà negarsi questo profondo 


.. È inutile rammentare a’ nostri lettori che il conte Luigi 


‘maticus Longobardiae; di recente pubblicò il Catalogo 





a far parte del movimento filosofico e si connette con 
la dottrina aristotelica sulla materia e la forma. 
E pel Pontano l’ astrologia fu come la filosofia della 


tato Delle cose celesti e i frammenti del libro su Za 
Luna provano com’ ei si sia dato con ardore agli studi 
della natura. 

Ma lUrania, 0 il poema delle stelle — com’ ei stesso 
la chiama — è l’opera più bella e grandiosa della musa 
pontaniana. Divisa in cinque libri, vi si spiegano le lu- 
minose curve degli astri nelle immensità azzurre del 
cielo. I pallidi chiarori della via Lattea — lontanissima 
fiumana di luce — ti attraggono con un incanto, tenuto 
sempre vivo dall’ onda melodica del verso che accenna 
e non spiega, canta e non insegna, lasciandoti nell’ a- 
nima come un senso di sconforto per l'immenso che 
non giungi ad immaginare. Talora è anche un senso di 
paura per gli sterminati spazi interplanetari, la cui pro- 
fondità sfugge ad ogni calcolo. Che cosa ‘essi saranno, 
se i pianeti, giù tanto, vasti non ne sono che poveri e 
talvolta invisibili punti ? 

E come la tradizione s’intreccia con l'invenzione fan- 
tastica, così ogni stella diventa un nume e tutto che si 
volge per le regioni eteree rammenta un’ antica  corri- 
spondenza terrestre. Ancora il sole, fonte di luce e di 
vita, è il biondo Apollo luminoso e sereno, nume della 
giovinezza e del canto. Ancora Venere, fulgore vesper- 
tino, affretta il corso lascivo, cavalcando una coppia di 
cigni, candidi come neve. 


pr 


Verrà più tardi il Gralilei e alla splendida fantasia 
pontaniana contrapporrà le severe deduzioni della scienza. 
Leggerà filosofia « nel grandissimo libro ‘dell’ Universo 
— com'ei dice — libro che continuamente ‘sta aperto 
dinanzi agli occhi, ma non si può intendere, se prima 
non s'impara a intendere la lingua e conoscere i carat- 
tere ne’quali è scritto. Egli è scritto in lingua ‘matema- 
tica e i caratteri sono triangoli, cerchi ‘ed altre figure 
geometriche: senza questi è un ‘aggirarsi vanamente 
per un oscuro laberinto. » 

Così il novello Argonauta dei cieli — come lo chiamò 
un valoroso scrittore -- abbatterà tante credenze, ‘tanti 
pregiudizii, ma struggerà pure tanta bella poesia. 

Che avea dunque ‘insegnato 1’ Urania? 

Poco o nulla, come ogni altra poesia didascalica. Basta 
che con.le forme lucidamente classiche dell’arte più squi- 
sita abbia rispecchiato sinceramente — come dice il Pan- 
zacchi — il concetto che l’artista ebbe di sè stesso e 
del mondo, «che lo circondava: con tutte le sue tradizioni 
ed ‘anche con tutte le sue stranezze.” te 

Forse questo rivolgersi con tanto insistente desiderio 
ad investigare i grandiosi problemi della natura meglio 
preparò ed aiutò l’opera di chi più fortunato potò vedere 

Sotto l’etereo padiglion rotarsi venti 
Più mondi e il sole irradiarli immoto ; 
Onde all’Anglo, chè tanta ala vi stese, 
Sgombrò primo le vie del firmamento. 


FeDERIGO CASA. 





acarata: 








Siamo dolenti di dover annunziare la morte, accaduta 
improvvisamente a Firenze, di Pierro SICILIANI. 
‘Il Siciliani nacque a Galatina, nella provincia di Lecce, 
il 19 settembre 1835: addottoratosi a Pisa in medicina, 
si diò poi allo studio della filosofia, e passò all’insegna- 
mento liceale. Fu professore di filosofia ‘nel R. liceo Dante, 
in Firenze, fino al 1867; d’allora in poi insegnò nella 
R. Università di Bologna. Le opere sue sono molte, è fu- 
rono lodatissime e più volte ristampate: rammentiamo i 
Prolegomeni alla moderna Psicogenia, è Socialismo, 
Darwinismo e Sociologia moderna. La Domenica del 
Fracassa perde in lui un amico, e un autorevole collabo- 
ratore. 


4 È morto a Modena, dove era professore di lettero 
nella R. Scuola militare, Luicr SArLER, nato a Milano nel 
1825. Spese tutta la sua vita nell’insegnamento, e pub- 
blicò molte opere educative che furono lette -e lodate da 
tanti. La più importante di esse è la Introduzione allo 
studio della letteratura, edita a Milano nel 1880. 

< Nell'ultima adunanza della Società Storica Lombarda 
il signor FeLice CALVI lesse una sua bella commemora- 
zione del conte Lust Porro LAMBERTENGHI, morto il 
22 dello scorso novembre. Era nato in Milano stessa nel 
1811. 


fu educato da Silvio Pellico, che con tanto affetto ne parlò 
nelle Mie Prigioni. Viaggiò poi in Oriente; ‘nel ’48 fu 
incarcerato dagli austriaci, che nella fuga da Milano lo 
trascinarono seco. Dopo una breve prigionia a Kufstein, 
potè tornare in patria, ed entrò nel corpo d’esercito lom- 
bardo per la guerra d'indipendenza. Esulò quindi in Sviz- 
zera, e si diò tutto agli studi, ne’ quali perseverò fino 
alla morte. L’opera sua più importante è il Codex diplo- 


dei Codici manoscritti della Trivulziana. Era da qualche 
anno presidente della Società che lo ha ora sì degnamente 
commemorato. i i E: 
xt Il Ministero della pubblica istruzione, continuando 

la bella raccolta ‘di recente intrapresa di Zudici e cataloghi, 
ha pubblicato il fascicolo I del volume I del Catalogo dei. 
Manoscritti conservati nella R. Biblioteca Nazionale  Cen- 
trale di Firenze. Il catalogo prendo lo mosse. dai Codici 
Palatini, ‘sia per la importanza loro, sia per l'assoluta 


mancanza d’un catalogo da potersi dare in mano agli stu | 








natura, ed ei ne scrisse prose e versi ‘mirabili. Il trat- | 
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NDR  RRAPERIAAIA II 


diosi utilmente. Tl Palermo infatti non andò oltre‘a 448 00° 
dici di quella raccolta, 6 se abbondò nelle illustrazioni 
letterarie, tralasciò molte necessario indicazioni, e molte ne 
errò. “TR ep 

Questo primo fascicolo va dal codice 1 all'81. Di ogni. 
codice è data la segnatura prosente o l'antica, una esat: 
tissima descrizione e la' precisa tavola del contenuto. Pre 
siede alla compilazione il prof. Aporro BARTOLI. 


x" Nella raccolta medesima uscirà quanto prima il Cata- 





scultura del Belgio. Aveva visitato tutti i musei d'Europa, — 


ancor più curioso: ‘egli ha portato con sè dalla. 
Abissinia un servo Somalo, Mohamed Tsn 
giovinetto di vivace ingegno, che in un colloqui 
ch'io tenni seco in Roma mi affermava, sì 


paese li conoscesse . dall’oc 


lago de’ manoscritti italiani che si conservano nelle Bi- 
blioteche di Francia, per cura. del prof. G. MAZZATINTI, 
0 quello de' Manoscritti di Fiero Pacini, conservati 
nella R. Biblioteca Nazionale di Firenze, per cura del dot- 

tor AuRrELIO BIANCHI. Ò vr] 








































































xx Col muovo anno ha incominciato le sue pubblicazioni 
un periodico intitolato: ‘77 Pensiero dei Giovani, che si 
stampa a San Martino Pensilis nella provincia di Campo- 
basso. a 

«x La tipografia Ct. Carnosocchi di Firenze pubblicherà 
nella prima metà di gennaio la seguente opera: CRISTORO 
Niro — Storia dell'epopea ‘francese nel ‘medio evo. 
Prima traduzione dall’originale danese di Egipro GoRRA, 
con aggiunte e correzioni fornite dall'autore e con note del 
traduttore (Opera premiata con la medaglia d’oro dall’Uni- 
versità di Copenaghen). IE oa 

xx Il fascicolo XXIV (16 dicembre 1885) della Nuova 
Antologia contiene: st 

L'Anello ed il Libro, poema di Roberto Browning: 
Enrico Nencioni — L’eudemonologia di un pessimista (Au 
proposito di una recente traduzione degli Aforismi di Scho- # 
penhauer): Grovanni BoGLIETTI — /l congresso meteoro- | 
logico di Firenze e la meteorologia in Italia: P. F. Denza sd 
— Nicarete, ovvero la festa degli aldi (Commedia greca 
in un atto): Fericr CavaLLOTTI — Za politica sanitaria | 
d'Italia nelle epidemie coleriche 1884-85: Un Ex<FUN= i 
zionaRIO di sanità — Un paesello: della Romagna, storia 
e leggenda: Cestra PozzoLIni-SiciLiani — Quattro idilli 
di Teocrito: Giacomo ZANELLA — Rassegna musicale — || 
Rassegna politica — Bollettino finanziario della quin- î 
dicina — Bollettino bibliografico — Notizie — Annunei | © 
di recenti pubblicazioni. Sa 

xx L'architetto Troporo LaBROUsTE, membro della scuola 
di belle arti, è morto pochi giorni or sono a Parigi. Dopo 
aver vinto nel 1827 il gran premio d'architettura, venne | 
alla scuola dell’Accademia di Francia a Roma ove diò opera | | 

“alle più abili ricostruzioni di monumenti ‘antichi quali il 
tempio di Vesta, il tempio d'Ercole, le tombe degli Etra- Hi 
schi. Ha lasciato a Parigi numerose opere lo quali atte- A 
stano il suo valore artistico. i 

vw È morto in questi giorni a Bruxelles GrusePPE Scnu- |» 
BERT, disegnatore e colorista di molto merito. Era membro | 
della Commissione direttrice dei musei reali di pittura e di 


gusto 6 di grande competenza. i RO IRE, 

vx È stata in questi giorni firmata a Londra una di- 
chiarazione con la quale si proroga fino al 31 dicembre 
dell’anno corrente ‘la convenzione letteraria tra l'Italia o. 
l'Inghilterra. CRE 

x" Il volume di febbraio nella piccola raccolta dei Can-. 
terbury Poets, pubblicata accuratamente dal sig. ‘WALTER Ù 
ScorT, sarà una raccolta di sonetti di questo secolo, con. 
una introduzione sul sonetto del signor WiLLiam SHARP; 
il quale ha ottenuto da Tennyson, Browning, Swinburne, 
Matthew Arnold, Theodore Watto e molti altri scrittori 
viventi, come pure dagli eredi della signora Browning, di. 
Charles Tennyson-Turner e D. Gt. Rossetti, il permesso di si 
fare liberamente la sua scelta nelle loro rispettivo ‘opere. | 


UN ESPERIMENTO NUOVO 


SULLA 


ed era ritornato in patria artista ed erudito di finissimo. 








FISIONOMIA CRIMINALE 





{i} N uomo, che gode meritata fama in Italia v. 
per l’acuto ingegno, recentemente pubblicava un» 


| tentativo di critica, la cui leggerezza. sarebbe. R; 


stata colpevole, se non fosse patologica, e in cui È 
specialmente si prendeva di mira quel breve ar- 
ticoletto della Domenica del Pracassa, nel quale 
coi proverbi alla mano io tentava di dimostrare | 
che il popolo ha delle idee assai esatte sulla fi- | 
sionomia criminale, e molto analoghe a quelle dei 
moderni antropologi. ca 
Certo non è da un articoletto di giornale do- 
menicale, che deve dagli uomini seri giudicarsi | 
una scuola che si è affermata con grossi volumi, 
e che sarà zeppa d’errori certamente, per aver 
male interpretato i fatti, ma non per aver preteso 
d’accampare teorie senza l'appoggio di questi. | — 
«E invero anche delle cose affermate in quel- 
l'articolo, che ha destato così grosso vespaio, io 
non sento dovermi pentire; ed a poca: distanza 
infatti io ho potuto confortarne gli asserti con un 
esperimento in un buon numero di fanciulle, che, 
inesperte, del mondo buono e cattivo, pure indo- 
vinarono quasi sempre il tipo del reo. = {| © 
Ora la cortesia del nostro. illustre dottor Ne- 
razzini mi ha dato il modo di eseguirne un 







































curezza completa, come egli i bricconi del 


chio e, quell 

































dai movimenti 


“veramente comprendo poco, dei 
grossi vasi del collo. « Ed anche i vostri bric- 
coni mi sentire conoscere, benchè sieno vestiti, 
solo sguardo muso » mi diceva in quel. suo 
gergo italo-africano. « Hanno cravatta; ma 10 
guardare dentro occhio, naso, orecchi, e conoscere 
subito uomo cattivo ». Oh! oh! Grabelli, pensai 
io, che un povero selvaggio Somalo riesca a ret- 
tificare le vostre poco assodate asserzioni, a farvi 
il maestro? 

Devo dire però che, per quanto l’egregio Ne- 
razzini se ne mostrasse appieno convinto, e il 
buon Mohamed mi avesse l’aria tutt'altro che dello 
spavaldo, non gli credetti punto in sulle prime; 
e ad ogni modo pregai il Nerazzini di voler fare 
| questa esperienza. Io gli avrei mandato, confuse 
insieme, delle fotografie d’uomini grandi, d’uomini 
comuni e di criminali, tutte, notate, della stessa 
dimensione ; ed egli sotto dettatura di Mohamed 
avrebbe trascritto genuino il suo giudizio. Io gli 
 mandai le fotografie, e pochi giorni fa ricevetti 
i cenni che il direttore della D. d. Y. può, se 


i È crede, pubblicare a corredo di questo articolo. * — 


Ora sopra 62 fotografie esaminate egli ne ha sha- 
gliate solo 14; notate che conto fra queste 14 uno 
detto donnaiolo e matto, mentre era, per quanto 
mi risulta, solo ladro; e uno dichiarato buono, 
benchè ladro, ma aveva infatti una fisionomia 
dolcissima; due detti matti, mentre invece si 
tratta di criminali. Interesserà forse al pubblico 
il conoscere come quella tristissima e lasciva as- 
sassina che è la Fadda, egli dichiarasse donna 
sciarmuda (libertina) che fa questioni; e la Zer- 
bini dichiarasse molto meretrice; d'un mafioso 
siciliano scrisse: vestito da signore ma ladro; 
del ritratto di Pergolesi disse: persona che pensa 
molto e sempre; di Michelangelo : persona buona, 
seria e molta testa; di un mio amico, divenuto 
ora per merito colonnello di stato maggiore: 
bravo uomo, sapere molto, occhio the capisce 
tutto. 

Oh! non è vero che l’ingegno anche di un 
selvaggio non: deviato da utopie val molto più 
che quello di.un uomo coltissimo, ma impastoiato 
nelle vecchie e nelle nuove credenze? 

C. LomBROSO. 


* Non lo abbiamo creduto necessario; oltre che ci mancava lo spazio. 
G, C. 


LETO SIVE EVI RELA CIRIE I LE STI 


— PSICOLOGIA CRITICA 


A PROPOSITO DI ALCUNI SIGLIETTI INEDITI 
DEL CANOVA 








« Se io fossi ministro e potessi, come l'onorevole 
Depretis, - disporre della maggioranza della Camera, 
vorrei fare una legge per la quale tutti i sottrattori 
di manoscritti all’onesta curiosità di chi studia dovreb- 
bero mordersi le mani. La legge dovrebbe dire presso 
a poco così: Art. 1. Tutte le carte scritte e stampate 
concernenti l’arte e la letteratura sono di diritto e 
debbono diventare di fatto proprietà degli studiosi. 
‘Art. 2. Chiunque, non potendo provare di essere uno 
studioso, si trovi per una ragione qualunque, che non 
può mai essere ragionevole, possessore di simili carte, 
e non si affretti a depositarle in qualche biblioteca 
pubblica, sarà reo di furto, punibile con più o meno 
tratti di corda, secondo la maggiore o minore gravità, 
e con la croce vuoi di cavaliere, vuoi d’uffiziale, vuoi 
di commendatore della Corona d’Italia. Art. 3. Gli 
studiosi avranno a loro disposizione tutta la forza ar- 
“mata, e non armata, della nazione, per procedere allo 
scoprimento de’ furti de’ quali sì parla. Art. 4. Ove 
i ladri si oppongano alla restituzione degli oggetti che 
indebitamente ritengono, e nella colluttazione rimangano 
ammazzati, saranno bene ammazzati. Art. 5. Lo stu- 
dioso, che scoprirà uno di tali furti, sarà dichiarato 
benemerito degli studi, avrà diritto che il Governo metta 
a sua disposizione una somma conveniente per la pub- 
blicazione de’ documenti da lui ricuperati e potrà, per 
cosa ch’egli faccia o dica, non essere nominato mai 
cavaliere. » 

Autore di questo draconiano progetto di legge è il 
-professor Chiarini. Lo concepì e lo redasse ne’ suoi 
furori di biografo foscoliano; * e non credo egli abbia 


mai pensato, che esso è un documento umano addi- 


rittura importantissimo e che, con tutte le sue appa- 
renze di voler far ridere, riassume perfettamente il 
programma e determina il genio della critica storica e 
letteraria contemporanea. 


—_ 


Spesso io mi son domandato: 

— Donde procede tutta questa smania febbrile di 
compulsare archivi abbandonati, vecchi scaffali, cisterne 

- vuote, tetti pieni di fuliggine e di topi; tutti i luoghi, 
‘insomma, ove non è improbabile si possa trovare una 





«parola, un accenno, un ricordo riguardante un uomo 0 


; ISTE, je 7; s* Vi Domenica Letteraria, Anno II, N. 42. 
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una donna, che ha lasciato qualche traccia di sè nella 
storia? Donde procede, d'altro canto, la gioia ineffabile, 
pazza, che prova chi ha la buona fortuna di trarre 
dall’oblio una di queste parole, uno di questi accenni, 
uno di questi ricordi, e l’entusiasmo ardentissimo con 
cui annunzia questa scoperta meravigliosa al gran pub- 
blico che legge? 


Certi fatti generali, i quali si manifestano con lo. 


stesso slancio in Italia come in Francia, in Germania 
come in Inghilterra, e giungono quasi ad assumere le 
proporzioni di carattere d’un’epoca, non possono essere 
certamente conseguenza di cause frivole, di capricci in- 
significanti, di vedute subbiettive e particolari: deb- 


bono derivare, invece, da ragioni latenti, ben profonde 


Sha 





ed universali, che non tutti sono alla portata di affer- 


rare. Perciò non c’è da ridere nemmanco di fronte alle 
esagerazioni più ardite e più morbose di quest’amore 
per l'inedito. C'è da ridere, al sontrario, del modo con 
cui ne parlano e pretendono di spiegarlo certi poveri 
disgraziati, che meritano per altro svisceratissima com- 
passione, perchè non sanno che cosa sia un gran pal 
pito di cuore, un vivo lampo d'intelligenza. 

Uno di questi tali disgraziati, che viceversa poi deve 
reputarsi felicissimo, credono di essere il primo umo- 
rista di questo mondo, a proposito di questa da lui 
chiamata letteratura da camera, scrisse or non è 
molto: « Quando la vena dell’ispirazione è esausta, su 
quel terreno, dove l’alito fecondatore non passa più, 
germoglia tutta la fungaia dell'eredità e il vasto campo 
diventa una necropoli di redivivi a mezzo ». Meno male 
che non lascia di aggiungere: « È questa una tribola- 
zione che affligge un po' tutti i paesi d'Europa ». Così, 
almeno, non sarà la sola Italia che manca, in questo 
periodo di tempo, d'ispirazione! 

Non v’'ha dubbio che molti la pensino a questa ma- 
niera. Ma che importa? Con tutte le loro satire, con 
tutti i loro epigrammi più o meno volgari, che accu- 
sano più che altro acredine ed impotenza, il gusto del- 
l’epoca si sfoga lo stesso, anzi con un crescendo si- 
gnificante; non passa giorno senza che si compia una 
risurrezione; gli eruditi della tempra dell’Ademollo, del 
D'Ancona, dello Sforza e di tanti altri simpaticissimi, 
diventano più instancabili, e il pubblico. si mostra 
ghiotto di questi piatti di cose antiche, ‘guarda con 
compiacenza mesto e benevolo questi riflessi squallidi 
di una vita che fu, ne prende grande interesse e sì 
diverte. Egli è che eruditi e pubblico sono invasi da 
un sentimento profondo che sfugge alla penetrazione 
degli osservatori superficiali. 

eo 

S'è detto ancora, che a’ tempi nostri, umanissimi, 
si vuol vedere tutti in veste da camera, perchè cessi 
la leggenda che i grandi uomini siano esseri sovrumani : 
essi sono uomini e hanno vizi e debolezze come tutti 
quanti gli uomini, che nascono, vivono e muoiono senza 


che di loro resti memoria alcuna nella storia ‘dell’uma- 


nità. E come Platone voleva banditi dalla sua Repub- 


blica i poeti, i quali, attribuendo passioni umane agli | - 


Dei, cercavano di coonestarle negli uomini; così ora si 
vorrebbero banditi dalla società questi innocenti eruditi, 
pretesi apportatori di scandali, che tentano con le loro 
scoperte archeologiche di togliere l’aureola di sovruma- 
nità agli uomini gra; 

C’è in questo, com'è facile accorgersi, Mr di 
vero, ma non è tutto il vero: che anzi, questo può 
essere effetto, non causa. Come si spiegherebbero al- 
lora le grandi riabilitazioni che si son fatte a’ giorni 
nostri di grandi colpevoli, o almeno ritenuti tali fino 


adesso? Secondo questo concetto, e per esser logici, si 


dovrebbero detronizzare sempre, per sistema, quelli che 
stanno in sugli altari e non mai portare sugli altari 
quelli che giacciono condannati nel fango. Il certo sì 
è, però, che si fa indistintamente l’una cosa e l’altra; 
e ciò appunto significa, che questi due fatti, annessi e 
connessi, hanno una ben più alta ragione) giustificatrice. 

Ma qualunque sia la ragione intima e vera di questo 
immane ed inconscio EEVANENDOE del passato, è bene 
che resti ravvolta pe’ più ne’ veli pietosi che provvi- 
damente ricoprono i misteri più grandi dello spirito 


umano. Proverebbero, ne son certo, un dolore i immenso, 


ineffabile, quasi un grande sgomento, se potessero giun- 
gere a rintracciarla. 
Lasciateli fare, senza seccarli, questi buoni e innocui 


eruditi, dunque; e sopratutto non chiedete loro per qual 


ragione si sentono trascinati a farvi palpitare davanti 
uomini e cose che il tempo ha già travolti inesorabil- 
mente ne’ suoi abissi impenetrabili. Non chiedete nem- 
manco al pubblico che si diverte di queste. risurre- 
zioni su basi di documenti umani, la ragione per cui 


si diverte e si appassiona. Perchè questa ragione è 


mesta, proprio mesta. 


—r 


Chi può negarlo? Il secolo nostro è il secolo scet- 


tico e materialista per eccellenza. Ma sapete qual'è il 
sintomo con cui si manifesta questo stato della coscienza? 


Ve lo dica invece di me e meglio di me ùn certo Spe- 


dalieri, questo grande e insuperato conoscitore e noto- 
mizzatore del cuore umano: 
« Per un materialista Ta morte è il più terribile 


nientamento di sè stesso. E se ha goduto, siccome il 


desiderio di godere è illimitato, così deve. odiare la 




















de mali. S'egli nella vita ha penato, per premio delle 
sue pene non vede nella morte se non il totale an--| 





morte perchè a’ di lui godimenti pon fine. Quel pen- 


| mi si venga a parlare di rassegnazione, 
| alle grandi leggi della natura! Le parole son sempre 


! proviene dalla esatta conoscenza di tutte le cose. 


* di fibra sana ed educati alla scuola severa della scienza, 


| forse, affermarsi davanti all’inesòrabilità di questa legge 









sare: do fra breve sarò nulla (e vi sì pensa troppo 
spesso) produce nella natura uno sconvolgimento, che 


non si può per riflessione alcuna calmare. » 


Neghi chi n’abbia l’ardire questa profonda venità. Nè 
di ubbidienza 


parole: il fatto è che chi'ha un concetto scettico della 
vita, benchè rassegnato, davanti allo spettro della morte, 
non può mantenersi sereno giammai; e nè Orazio era 
sereno con tutto il suo carpe diem, nè Lucrezio po- 
teva ‘sfuggire quel senso di malinconia profonda, che 


Volete una prova più luminosa di questo? Guardate i 
giovani pessimisti della moderna letteratura francese. Essi 


non odiano la vita; l’amano di un amore immenso, anzi ; 


la celebrano; ne magnificano il valore straordinario e 


la godono con voluttà arcana, divorante. Ma, appunto 
per questo, quello che li rattrista è il pensiero della 
morte. Come sarebbe più bella la vita senza la morte! 
Come sarebbe più bello il giorno senza il tramonto! 
Come vedete, pessimismo assai terribile è questo, 
perchè malinconia di spiriti sani e non cancrena di spi- 
riti malati. A proposito di questi  pessimisti, diceva 
recentemente il Brunetiere: « Essi non sarebbero pes- 
simisti, se si potessero sottrarre all’ i imperio della morte: 
solo l'orrore del nulla futuro amareggia la loro gioia 
di trovarsi al mondo ». Ma è possibile questo ? 
Leggete in Bel-am, l’ultimo romanzo di Maupassant, 
tutto quello che dice Norber de Varenne sulla morte, 
e vedrete che c'è da impazzire a questi chiari di sole: 
« D’altronde che importa un po’ più o un po meno 
di genio, poichè tutto deve finire? » « La vita è 
come una costa. Finchè si sale si guarda la. sommità 
e ci si sente felici; ma quando s’arriva in alto, si | 
scorge a un tratto la discesa e la fine, che è la morte. » 
« Ed ora in tutto quel che faccio mi sento morire... 
Respirare, dormire, bere, mangiare, lavorare, sognare, 
tutto quanto facciamo è morire. Vivere, infine, è mo- 


rire! » 


Or bene: sarebbe, per caso, questo nostro materia- 
lismo spinto all'ultimo eccesso, questo orrore grande 
della morte che ci domina appunto perchè siamo scet- 
tici, quello che ci spinge a rivangare con tanta rabbia 
e con tanta costanza il passato per ‘farlo diventare 
presente, così come possiamo negli scritti? L'istinto 
naturale dell’uomo è la ribellione contro qualunque 


legge che lo governa. Una di queste leggi, la più tre-. 


menda, è quella della morte. Ebbene: vorrebbe l’uomo, 


facendo rivivere per intero i morti, i morti degni, quei 
morti che onoravano la vita e che meritavano perciò 


spetto, la memoria che non ci potrà togliere giammai | 
Ecco: il povero Tasso non è morto del. tutto, se 
oggi una sua lettera, salvata dal naufragio di tre secoli 
perdutisi ne’ gorghi inesplorati del nulla, ci viene a 
raccontare un po’ degli affari suoi, delle sue gioie, delle 
sue sofferenze, de’ suoi amori, de’ suoi odii, de’ suoi 
sconforti, delle sue aspirazioni! Dovette esserci certo 
un momento, in cui il gran poeta fissò tutta la sua 
attività nello scrivere quella lettera, nel sentire tutto 
quanto in essa esprimeva. Così, leggendola, ci sembra 
che quel momento sia presente, perchè presente a noi 


come per incanto. Se già ci parla! se già ci mette a 
parte de’ suoi segreti! E noi siamo soddisfatti. La 
morte ha avuto una solenne, un’epica sconfitta! 


PA 


ma è un'illusione rispettabile assai, parte della forza 
medicatrice della natura che tende a riempire con uno 
scoppio di sentimento umano il vuoto della miscredenza 


orgoglio indemoniato. KW 

Ed è una pietà questa verso noi medesimi, nel 
tempo stesso che è una pietà verso i poveri morti. Ci 
pare che, facendo o vedendo pur rivivere gli altri, noi 
pur qualche volta, dopo che saremo morti, grazie a 
qualche benevolo, rivivremo, torneremo a. far capolino 
nel mondo per raccontare bravamente qualcosa intorno 
alla nostra vita. Così, 
vinciamo ne’ momenti più temibili e decisivi, formando 
un benigno inganno a noi stessi. Può darsi, che, se 
conoscessimo ‘in quel punto ch'è questo un inganno, 


da superbi lo disdegneremmo; ma, fortunatamente, di 


questo non ci accorgiamo mai. 

Ecco perchè non possono essere intesi quelli i quali 
gridano: — Ma studiate degli uomini le opere, e non 
frugate nella loro vita privata. — Le opere si cono- 
scono da tutti; esse hanno fatto il loro tempo : la vita 


privata solo può essere sorgente di novità e di sorprese. | 
E poi le operé sono la parte morta dell’uomo, esse in- 


vecchiano molto: i casi della vita, lieti o tristi, ‘sono 
la para. eternamente viva ed umana. LS 


In questa maniera potrete spiegarvi benissimo il fu- 
rore draconiano del progetto di legge del professor 
Chiarini. In questa maniera potrete spiegarvi la ragione 


per cui i biografi moderni de’ loro eroi mettono fuori 
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di non morire? Ah, è una bella, un’alta battaglia quella ui 
che s ‘imprende contro il: dominio della morte! Essa ci. 
toglie i corpi, ma noi rivendichiamo, 4 suo marcio di- . 


è l’effetto di esso. E il poeta torna a vivere di nuovo, 


È un'illusione come un’altra questa, ne convengo;” 


dell'anima nostra, soddisfacendo, lusingando il nostro 


forse, l’orrore della morte lo 
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i anche le cose più frivole ed insignificanti. Ah, anche 


per quelle cose frivole ed insignificanti vissero quegli 
eroi; e, ricordando quelle, rivivono questi. No, mio il- 
lustre ed immortale critico anonimo: « Je pianelle e 
veste da camera non assumono, così la parvenza e Ja 
importanza di paludamenti regali »: restano pur sempro 
Fianelle e veste da camera; ma con queste pianelle e 
veste da camera si torna per un istante a far rivivere - 
chi calzò le une e chi indossò le altre. È tutta dire! - 

D'altra parte, quest’orrore della morte — che ricorre | ; 
su per giù in tutti i tempi, anche in quelli più asce- 
tici * -— spiega un’altra cosa; spiega il fascino irro- 
sistibile che esercita sulle bello donne l fama. SE 
grandi scrittori. 

Ricordate Amleto nella scena lugubre. dell campo: 
santo? Egli, che vede buttar di qua e di Jà ossa di 
la ossa di morti, impassibilmente, dal becchino che 
scava una nuova fossa cantando, dice all'amico Orazio: 

— Va’ a far credere a una donna in sul punto di 
abbellirsi e di profumarsi, che qualche volta si FARA: 
sconcio ossame! 

Col dovuto rispetto all’accigliato. principe di Dale 
marca, io son certo che le belle donne, in alcuni mo- 
menti climaterici, pensano pur troppo a questo e sono . 
inconsolabili; ed è per ciò che, quando capita loro tra 
le unghie una gran fama, amabili etère, senza riguardo 
di sorta nè a pudore, nè a convenienze sociali, A 813 
avviticchiano intorno per non staccarsene mai più. Oh, 
esse si riconciliano allora, con la loro bellezza, che 
avevano creduto forse inutile e vana perchè passeggera, | 
sapendola celebrata in un’opera d’arte, sapendola votata 
ad una grande vita, che riempirà di sè la storia! E 
dicono allora: — Che importa se un giorno appassirà? 
Il ricordo di essa resterà eterno nella memoria degli 


Dopo questo, eccovi i biglietti del Canova. Sono ri-_ 
volti a un alto prelato, che gli aveva grande stima. 
Essi non dicono gran che: hanno valore perchè sono. 
del grande artista, e lo riconosceranno quelli che avranno 
per avventura si troveranno d'accordo cn. me. nelle. 
cose che sopra ho detto. n 

Questi biglietti non hanno nemmeno data: uno die. 
quello che pubblico pel primo, dice che fu scritto di 
casa a un'ora di notte, venerdì 23 agosto, senza 
indicazione di anno, e mi pare al certo il più. commo- | 
vente di tutti. 

«« Adesso che Monsignore fa le veci di Tiacrion 
può prendere in considerazione la raccomandazione pre- 
murosa dello scrivente Canova a favore del signor Lo- 
‘vati, che domanda un giusto compenso: alle immense i 
sue spese. L’affare è di somma importanza e interessa | 
rig le premure di chi hg dl bano di dp. 
varsi... ) n » SERE 


uomini il 


« Il Cardinale credeva ieri che venisse anch’ Ella a 
pranzo da lui e quindi voleva che vi andassimo insieme 
anche oggi, che ne ha uno grande; ma io me ne sono. 
dispensato, ‘e gli ho detto che forse potrebba Lei ver 
dere di quest’onore anche per me. ) 


« Se Monsignore esce 6 ‘solo: e senz’affari in carrozza, 
potrà contentarsi di passare verso lo studio di Canova. 
alle 22 od anche prima ‘che verrebbe esso pure a fare 
un giretto ed una trottatina col suo amabilissimo 
sig. Nicoletti. Ma senza complimenti. » o 


«Il sig. Canova fa sapere a Monsignore, che l’aspetta 
allo studio per vedere quel pensiero in disegno e quando 
non potesse glielo faccia SARO che verrà-questa sera 
in persona. mi ca BEI 

Ra i Lal 

« Il sig. Cavaliere si | trattiene sino all’avemaria, ma. 


sarebbe bene che andasse di giorno per vederlo meglio. » 


x è g 
È n e i o * n 

Tra Canova e questo Monsignore, infine, s’ intravede, 
in penombra, una signora A*** S***, la quale così 


scrive a Monsignore : 


« Canova è necessità di andare per salute all’Arie- 
cia e m'ha domandato li cavalli. Io l’ho promesso a 
voi otto giorni fa. Ditemi quando vi possono occorrere 
per combinare do servizio di Si 1 





Per data di questo biglietto della signora am si Ki 
c'è solo una parola: Martedì; ma questo martedì di 
qual settimana? questa settimana di DA, moso? | n) 
questo mese di qual anno ? i I De 

Nondimeno dovevate essere compiacente molto, o no: 
‘bile signora, se volevate tanto bene a’ vostri due illu- 
stri amici da essere disposta, a combinare il servizio 


di ambedue a n 






— Grosere Comit, È. 


* V;. uh mio studio La donna sn S. Girolamo, nella Pimp i 6 
teraria, Anno Ill, N. 83. | 
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Come si recita 

Par un vizio di curiosità antica, per necessità 
di mestiere, e anche per darne conto ai lettori 
della Domenica, ho tenuto dietro alle descrizioni 
che i giornali hanno fatto delle inaugurazioni 
avvenute nei teatri di prosa la sera di Santo 
Stefano, il primo giorno d’inverno pei nostri co- 
mici. i 

Tutte quelle descrizioni posso dire pertanto 
ch’erano malinconiche, avevano in. sè come la 
tristezza recata da un nuovo scoraggiamento e 
nelle meditate oscurità di certi periodi quasi la 
‘ripugnanza di scopriré al pubblico il cadavere di 
una persona amata. i 

Infatti, quelle solenni inaugurazioni che erano 
così gaie una volta, si compierono in modo da 
rammentare veramente pompe, riti e sciagure fu- 
‘nebri: erano altrettante esumazioni. 

La compagnia Rossi-Duse, che recita qui a 
Roma, della quale, come si dice nelle. cronache 
teatrali, è astro maggiore una giovane attrice che 
fu applaudita per aver compiuta un’audace rivo- 
luzione nei modi del recitare, incominciò il corso 

| delle sue rappresentazioni coll’ Amore senza stima, 
una bella commedia antica del. Goldoni malamente 
ridotta a dramma contemporaneo da Paolo Ferrari, 

e poi tirò avanti colla Pamela nubile 0 la Lo- 

candiera. 

La compagnia Nazionale, a Venezia, prese le 
mosse dalla Fernanda del Sardou per ritornare 
subito ai Marzi del Torelli; la compagnia Maggi, 
a Milano, da una commedia del Feuillet, e quella 
diretta da Giovanni Emanuel da una più vecchia 
ancora del Balzac. 

Ora, i critici settuagenari possono discutere a 
piacer loro e far sermoni quanti vogliono, ma 
autori e attori comici invecchiano anche più presto 
delle donne belle, passano di moda anche più ve- 
locemente che i cappelli a staio di Parigi: se hanno 
da suscitar entusiasmi veri, giocondi, perduranti 

«nel pubblico, attori ed autori debbono avere la 
‘genialità, 1’ agilità, l’ incantesimo della giovinezza. 

È utile cosa, in teoria, alla coltura nazionale 
risuscitare i capolavori dell’ arte e recitare il Gol- 
doni, il Beaumarchais, il Molière, e più utile ancora 
sarebbe far sentire ai molti che non ne sanno nulla 
chi e come fossero Plauto e Terenzio; ma allora 
la scena cambia colore e carattere» diventa 
una specie di scuola universitaria da cui parec- 
po persone, ammirate come altrettanti professori, 

anno, in azione, una serie di lezioni di, storia. 
| Voi critici, che così spesso nelle vostre omai 

millenario appendici citate l’ esempio della  Co- 
médie francaise nella quale almeno due giorni 
della settimana si rappresentano le commedie più 
vecchie della letteratura francese, voi non potete nep- 
pure in un fortunato risveglio della vostra immagi- 
nazione, fantasticare quanto sia antipatica’ e noiosa 
in quelle sere, la gran sala dedicata all accade- 
mia del teatro di prosa in Francia! 

E a capo d’anno, il Governo si trova ad avere 
speso più che 100,000 franchi per imporre al co- 
mici di recitare quei solenni modelli d’arte dram- 
matica che il pubblico non vuol più stare a sentire. 

E i pochi che conservano la malinconica consue- 
tudine di sottomettersi a quegli spettacoli, mo- 
strano tutti nel viso e nella persona una grande 
stanchezza annoiata, e per ogni parte del teatro cala. 
una tristezza tormentosa: anche i lumi sbadigliano 
di noia sul capo degli spettatori. 

Le nostre compagnie non hanno ancora l ufficial 
titolo di accademia, le sovvenzioni dello Stato, © 





























































nessuna, fortunatamente, una covata di Coquelins ; 
ma producono già nell’ ambiente e negli spettatori 
gli effetti della  Comédie francaise. Appariscono 
a chi le guarda avvolte in un lenzuolo funebre. 

Ma io vi diceva: nel teatro commedie e attori 
diventano più presto vecchi che le belle donne 
nel mondo; e il teatro e il mondo sono assoluta- 
mente degli attori, delle commedie, delle donne 
giovani. 

Il pubblico è un innamorato sentimentale, ar- 
dente, che si può anche impunemente ingannare 
mentre persistono entro. di lui la sincerità e la 
violenza dell’ entusiasmo; ma è, per essenza sua, 
per una necessità della sua organica costituzione, 
un innamorato incostante. 

Egli continua per cinque, per otto, per dieci 
anni anche a scaldarsi della stessa ammirazione, 
a battere le mani ai medesimi artisti, poi, a un 
tratto, improvvisamente, quella specie di affetto gli 
esce. dall’ animo, gli artisti, che sino allora lo 
commovevano e lo rallegravano, diventano noiosi, 
freddi, inintelligenti per lui; egli li umilia con 
un applauso che pare una elemosina, li tormenta 
con un silenzio che è peggiore d’ uno scoppio di 
fischi, li perseguita, li maltratta, finchè riesce 
a gettarli fuori del teatro, nella fame. 


C@ 


E il perchè della mutazione? 

Perchè un certo fiocco di cravatta che era giu- 
dicato la perfezione dell’ eleganza un anno fa, è 
considerato ora la dimostrazione più chiara della 
volgarità. Perchè quel cappello che i giovani ricchi, 
del gran mondo, portavano nell’estate scorsa è do- 
vuto passare a un servitore della casa, ii solo che 
potrà avere, nell’estate prossima, il coraggio di por- 


tarlo. 


Gli attori e, in gran parte, gli autori comici 
debbono sottostare al destino dei fiocchi delle cra- 
vatte e dei cappelli: è una crudeltà, ma ossi, 
quando sono veramente ottimi, la prevedono dai 
loro principii; se più tardi non vi si rassegnano 
spontaneamente, tentano ribellarsi e come chi di- 
cesse contrastare al fato, subiscono quegli oltraggi, 
quelle persecuzioni, quell’abbandono del pubblico, 
dei quali noi siamo presentemente testimoni e che 
hanno fatto dei nostri teatri di prosa altrettante 
scuole universitarie, altrettante sale accademiche; 
dei luoghi, insomma, ove si danno pubblici ed 
assidui convegni con una noia arida ed un malcon- 
tento funebre. 

In verità il pubblico, in questo momento, vor- 
rebbe dai comici un grande sforzo, una bella © 
forte audacia. 

Autori che gli piacciano, capaci di procurar- 
gli ancora uno svago o un commovimento sinceri, 
non ci son più. Anche quelli che possedevano 
meglio i secreti degli artifici, del meccanismo 
teatrale, il Sardou, il Dumas hanno finito per 
annoiarlo, son passati di moda, non rispondono 
più ai suoi gusti, alle sue richieste, alle sue pre- 
tese che volubilmente si son mutate. 

Questo è pertanto il miracolo ch’ egli do- 
manda agli attori: che essi sappiano dare nuovo 
sangue ed altra vita a quei corpi giù vecchi, che, 
con una interpretazione diversa, con un sistema di 
recitazione precisamente opposto a quelli” durati 
fin qui, riescano a dare la forma, l'incanto del 
nuovo a drammi e commedie udite durante molti 
e molti anni, udite troppo. 

Se uscisser fuori parecchi attori di molto ingegno, 
il miracolo, forse, sarebbe compiuto : in effetti la sì- 
gnora Duse, assistita da una straordinaria fortuna, 
potè far applaudire, come se fossero freschi di ieri, 
parecchi lavori del Dumas su cui posava la più 
triste di tutte le vecchiaie artistiche: erano cattivi. 

Ma gli attori di molto ingegno non escono, non 
si lasciano neppure sospettare, e le attrici seguono 
l'esempio dei loro colleghi maschi. 

Pochi anni fa, nei teatri italiani recitavano con- 
temporaneamente la Pezzana, la Tessero, la Ma- 
rini, e quelle due meravigliosa generiche — adope- 
riamo il dizionario delle persone di cui si parla — 
ch’erano la Bernieri e la Falconi, e quei due por- 













tenti di genialità, che erano la Pia Marchi e la 
Pierina Giagnoni. 

Accanto a loro e con loro stavano il Ceresa, il 
Monti, il Maggi e Cesare Rossi, e il Bellotti Bon, 
il Belli-Blanes, lo Zoppetti, tutta una serie, una 
schiera di veri comici di razza, delle nature vera- 
mente privilegiate, che avevano l’intuizione, la 
misura, il senso squisito dell’arte e una stupenda 
ricchezza di attitudini, una conoscenza formidabile 
della‘.scena e del pubblico. 

E vi rimangono. ancora quasi tutti - quelli che 
non son morti - sul teatro, ci rimangono perchè 
non si sono arricchiti, perchè debbono ancora, 
sino all’ultimo, combattere la cruda battaglia pel 
pane quotidiano e anche perchè nessuno è venuto 
a sostituirli, a dimandare il loro posto, a toglierlo, 
a guadagnarlo. 

Non ci sono più comici giovani, e quei pochi 
che si affacciano, presto o tardi diventano pei 
critici e per gli uditori altrettante disillusioni. 

L'ultimo attore che diede per un momento 
grandi speranze è stato Gustavo Salvini, il figlio 
maggiore di Tommaso; ma costretto a recitare. 
tre mesi di seguito qui a Roma uccise da sè, 
prima di partire, quasi tutte quelle speranze. Ora, 
una compagnia drammatica che si annunziò come 
la rinnovatrice del teatro nazionale, ha scritturato 
come prima attrice la signora Grleck, giovane 
certo ed anche avvenente, ma che non rappre- 
senta in arte se non una smorta parodia della 
signora Duse. 

Notate intanto, di passaggio, che, alla sua volta, 
la signora Duse non è che, non dirò una parodia, 
ma una imitazione non del tutto felice della 

Sarah Bernhardt, la sola veramente grande at- 
trice del nostro tempo. 

A questo si è ridotta la produttività del ter- 
reno italico così stupenda generatrice di comici, 
sino a pochi anni fa, come era di frutta. e di 
fiori nel secolo in cui Virgilio viveva. 

In tale povertà; fatalmente, i comici già vecchi 
così perdurano nelle nostre scene: e tutte le 
Margherite delle nostre compagnie non hanno 
ormai meno di quarant'anni, e muoiono soffocate 
più che dalla tosse della tisi, dall’ adipe che sale, 
che si stende, le avvolge, ed esse si sforzano in- 
vano di comprimere. 

E gli Armandi hanno la parrucca! 

Ma a parte questa ragione, dirò così cronolo- 
gica, di deficenza, essi, dopo tanta benigna espe- 
rienza di uno stesso metodo e di grandi trionfi, 
non possono cambiare la loro recitazione, mettere 
un fiato di giovinezza tra drammi e commedie di 
già diventati vecchi. Gli artisti si sono identificati 
con quei lavori. 

Da ciò, pertanto, origina la causa più importante 
del malcontento che il pubblico dimostra per quelli 
che una volta si chiamavano trattenimenti di 
prosa. 

Egli vorrebbe, il pubblico nostro, finalmente, 
qualche cosa di vario, di nuovo, che fosse uguale, 
presso a poco, ai suoi gusti letterari che hanno 
mutato. 

Ma nulla, invece, si cambia: sono sempre gli 
stessi lavori, sono sempre i medesimi attori, che 
li recitano nella identica guisa. 

E alcuni di questi poveri comici, già stanchi 
dal lungo esercizio della faticosa professione, già 
logori e tormentati del nuovo abbandono del pub- 
blico, si provano adesso a una più disperata im- 
presa: vorrebbero rifarsi, mutare il loro metodo, 
cambiare abitudini di gesti e di modulazioni. 

Ond’è, per tante e così varie ragioni, che non 
si è mai recitato in Italia peggio di ora. 

Gli autori, dal canto loro, scrivono più mala- 
mente che mai; e intorno al nostro teatro di prosa 
cresce, e si fa più densa ogni giorno l’aria di fune- 
rale. 

Un'altra domenica tuttavia ci metteremo attorno 
per questo cimitero a vedere se tra i morti è. 
‘stato posto ingiustamente qualche vivo. 


L. LODI. 























VITTORIO IMBRIANI 


— ceto 


E morto, come le condizioni della salute sua facevano 
pur troppo da tempo temere, Vittorio Imbriani. 


Nato a Napoli il 27 ottobre 1840, compì gli studi 


a Zurigo e Berlino, fu volontario per la indipendenza 
nel ’59 e nel ’66; insegnò in questi ultimi anni nella 
Università della sua città natale. Pubblicò (citiamo sol- 
tanto le cose sue di importanza maggiore) nel "76 le 
Fame usurpate, nel ’77 la Novellaia fiorentina, nel '83 

il romanzo Dio ne scampi dagli Orsenigo. Moltissime 
pubblicazioni minori fece in riviste letterarie, o in opu- 
scoli fuor di commercio cui si compiaceva porre la 
data di Pomigliano d’Arco, dove dal ’78 in poi soleva 
passare gran parte dell’anno in vita ritiratissima. 


L’Imbriani fu veramente originale di sua natura, e 


più gli piacque di mostrarsi tale, forse per disdegno 
che egli ebbe di ogni cosa volgare. In lui non perde 
l’Italia un grande scrittore nè di prosa nè di versi; 


neppure perde in, Jui uno di quelli eruditi che con lunga 


pazienza compongono opere di gran mole che son quasi. 


fondamento agli studi ulteriori. Ma ebbe ingegno pronto 
ed arguto, e coltura larghissima e soda: nè gli piacque 
parlare se non di ciò che conoscesse a fondo; anzi, di 
ciò solo in che egli per l’acume suo avesse trovato 
alcun che di nuovo da dire. Fece insomma quasi pro- 
pria la sentenza di Pitagora: — Chi non ha nulla di 
nuovo a esporre, si taccia. — 

Nei giudizii fu sottile, troppo di rado equanime: va- 
gheggiando in sè e negli altri una recondita perfezione, 
forte si sdegnava contro cui non la conseguisse. E sì 
intimamente radicati erano in lui i convincimenti, che 
chiunque se ne discostasse reputava degno, o poco meno 
di quel Carape che egli stesso cantò con versi tanto 
ispidi quanto persuasi, 

Cercò sempre il nuovo, e per nuovo intese ciò che 
contradiceva al sentimento o alla opinione dei più. Pro- 
verbiò il Goethe; quando l’Aleardi era più ammirato, 
gli rovesciò addosso censure, non immeritate pur troppo, 
ma nella forma inconsueta eccessive : inneggiò alla pena | 
di morte, allora che questa. se non bandita dai codici, 


bere; scrisse senza rima, per dispetto delle rime volgari. 
È miracolo che dopo le Odi dardare non abbia pub- 
blicato rime. 

Ma in tutto questo e per tutto questo i suoi tenta- 
tivi furono sempre degni di nota: ed è degna di nota 
tanta operosità letteraria che egli esercitò in novelle, 
romanzi, poesie, polemiche ‘e studi eruditi. 

| Chi legga le cose dell’ Imbriani, se non lo conobbe 
di persona, crederà egli avesse animo pieno di fiele, 
Ma, come accade a più di un uomo di lettere, il fiele 
stava soltanto nella penna: egli fu di indole mite, per 
non dire dolcissima ; credeva quasi un debito suo sma- 
scherare chi stimasse ciarlatano, e combatteva per tale 
intento, con ogni sua forza, senza badare dove i colpi 
cadessero. Ma, cessato di scrivere, tornava sereno alla 
usata indulgente cortesia de’ colloqui famigliari. 

Dell’ arte sua nulla, crediamo, resterà: troppo aspri 
i suoi versi, senza vera sostanza poetica; troppo strani 
nella forma e fiacchi di compagine i suoi romanzi. Di 
lui erudito rimane l'utile Movellaia fiorentina, qualche 
parte de’ suoi studi danteschi e qualche pagina delle 
Fame usurpate. Se perse il tempo suo a contare, per 
esempio, quante volte il Berni usò l'articolo #/ in cam- 
bio del /o innanzi alla s impura, o si divertì nel gio- 
chetto di tradurre i nomi esteri ne’ nostri o bene o male 
corrispondenti, diè anche opera diligente a buone pub- 
blicazioni: e 1’ Epistolario di Alessandro, Poerio da 
lui edito ed illustrato, farà a luogo testimonianza, seb- 
bene sia macchiato anch’ esso dei difetti a lui propri, 


delle qualità sue migliori di scrittore e di cittadino. 
d La D. d. F. 


LIA IAETA 


-_ 








DALL'ALBUM. D'UN VIAGGIATORE — 


ID LA sracione, non solo de’ buccellati e dei panforti, 
ma anche degli 4/2ums e delle strenne: ed io a ri- 
crearmi un po’, giacchè il mese è così aspro e triste, 
messi da parte i dolciumi che guastano lo stomaco, 
prendo in mano questo volume del Finsler, e ne scorro 
compiacentemente le pagine. * Esso non esibisce schizzi 


o illustrazioni litografiche; tuttavia una folla di paesaggi 


ridenti, còlti nella gioconda stagion dell’anno, e quando 
fioriscono le rose e gli amori su per le colline e in- 
torno alle città ed ai villaggi, lungo le deliziose riviere 





* GrorG FinsLer, Aus der Mappe eines Fahrenden. 


— Frauenfeld, 
I. Hubert, 1885. i 


era dal consenso comune respinta: propùgad la' monar= © 
A % » . Na POI AS 
chia assoluta perchè in Italia fiorivano le istituzioni lì- 
















































meridionali dell’Italia e della Grecia, si stacca viva- 
mente dalle eleganti carte del libro. Il quale così, coi 
suoi nuovi quadri (B:/der), viene ad accrescere quella 
‘immensa galleria artistica, che l’Italia colle sue ispira- 
zioni storiche e naturali ha ‘ereato intorno a sè, come 
una fulgida irradiazione, nelle’ letterature straniere. 

Lasciamo stare la Grecia, almeno qui e per ora. E 
per riguardo all’Italia, non riflettiamo, se i tempi tristi 
o i destini abbiano ormai ridotta l’opera sua civilizza- 
trice alla semplice ispirazione che ancora emana dalle 
rovine della storia e dallo splendore delle sue naturali 
bellezze. Certo è che codesta ispirazione è ancor po- 

| tente e feconda: e si potrebbe. anche dire, che la no- 
stra patria così bella e interessante non appar mai 
tanto interessante e bella quanto in certe pagine di 
geniali scrittori. Io non so: ma l’ineffabile poesia delle 
colline toscane, 0 della campagna di Roma, o de’ din- 
torni di Napoli non mi ha mai sorriso così lieta e vi- 
vace, come in questi varii quadre dell'artista svizzero. 
Ed è ciò forse naturale. Poichè la vera rappresenta- 
zione artistica ridà il paesaggio reale, non solo nella 
pompa delle sue linee e de’ suoi colori, ma ancora 
nella caldezza viva del sentimento, come in un mirag- 
gio ideale di tutte le visioni sprigionate dalle energie 
dello spirito. Alla dolcezza de’ tratti lievemente modu- 
lati, delle tinte gradevolmente. distribuite l’arte  con- 
giunge il senso e l'incanto delle rivelazioni della storia 
e dell'anima. 

E il Finsler, come si rivela nel libro)” è un'anima 

schiettamente artistica, riccamente dotata di senso pit- 
torico: colta, geniale e discretamente temprata all’umo- 
rismo. L'esperienza della vita non gli ha turbato quella 
simpatica compiacenza onde riguarda le cose; e gli ha 
invece affinate tutte le facoltà del sentire e dell’osser- 
vare. È un tipo d’uomo tanto difficile a trovarsi fra noi 
e quasi comune in Isvizzera ed in Germania. Così il 
Finsler viaggiatore non appartiene punto alla grande 
categoria di quei volgari fourzstes, che col Baedeker 
o lo Gsell-Fels sotto il braccio, vengono in Italia a 
visitarvi quelle due o tre città principali, e passano 
penosamente di loco in loco, di museo in museo, tanto 
da poter poi dire in tutta coscienza, che hanno visto 
ed ammirato tutto. La sua singolare tempra d’artista 
sembra anzi che gli abbia fatto sentire come un di- 
sgusto di quel vagabondaggio convenzionale che i più 
fanno nelle sole precipue sedi della cultura italiana: a 
Milano, a Venezia, a Firenze, a Roma ed a Napoli: 
tanto che egli evita, bisogna dir, di proposito, di in- 
trattenersi in que’ centri, ove si accumula d’ordinario 
l'industria illustrativa. degli scrittori. Così nel libro 
non trovi Firenze, Roma, Napoli... Egli, l’autore, ha 
preso una via quasi fuor di mano, e gira nella larga 
cerchia di quelle capitali, nelle piccole. città o per le 
campagne e le colline, dove insomma. è più schietto e 
vivo e-poderoso il fascino della natura e della. storia, 
‘Durch die sudliche Toscana, Von den T'horen Rom's, 
In Umbrien, Rimische, Berge, Um Neapel, Stcilische 
Griechenstidte... sono i titoli de’ principali capitoli. 
Uno solo ha per titolo il nome di una grande città: 
ma la grande città è molto in fondo alla. penisola; 
dove: cioè. non arriva sempre la smania peripatetica 
del. viaggiatore; ed anche là il proposito e l’arte più 
. nova non sono così tenaci da impedirgli di alternare 
“la contemplazione dei tesori ‘civici colle allegre scam- 
pagnate ne’ felici dintorni. 
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Fu alla vista di Pratomagno dal. Ponte Vecchio, a 
Firenze, una sera, che le ville dei colli circostanti il- 
luminate scintillavano. stranamente, che lo prese l’estro 
di una gita nel Casentino. Cerca invano una buona 
guida: o; meglio, nelle guide straniere avverte il difetto 
di ragguagli sicuri e dedotti dall’esperienza: il che non 
lo distoglie dal proposito, bensì gli acuisce maggior- 
mente la voglia dell’esplorazione, Così il giorno dopo, 
una bella mattinata di maggio, col compagno suo (un 
afchitetto svizzero), volge le spalle a Firenze e si mette 
in cammino. Solo chi i dintorni fiorentini abbia visi- 
tato in quel fiorito e odoroso mese dell'anno, può in- 
tendere il fascino che bea i due. felici mortali nella 
loro geniale escursione. Passano estatici come in una 
fantasmagoria, attraverso ai più incantevoli paesaggi 
della Toscana; da Pontassieve a Camaldoli, a Poppi... 
Indi visitano San Gimignano, Volterra, Monte. Oliveto, 
Montalcino, Pienza, Montepulciano... Ale porte di Roma 
‘ttapassano da Orvieto “a ‘Civita Castellana, a Corneto, 
a Viterbo: indi vanno in Umbria: a Cortona, Perugia, 
Assisi, Spoleto... Di Roma, dunque, niente: come di 
Firenze; se togli il curioso racconto di una notte in 
cui essi errarono smarriti per l'eterna città, capitativi 
incensideratamente.: Ma ‘bene scorrono i colli albani, 
Subiaco, Olevano... Come di Firenze e di Roma, anche 
di Napoli nulla, espressamente: ma la gloria napole- 
tana è illustrata nella larga escursione, con Amalfi, 
> ‘ocera, Pozzuoli, Gaeta... Solo più tardi 
e più in giù, a Palermo, vince lo scrupolo della cerchia 
delle mura; e non solo entra nella capitale sicula, ma 
vi sì trattiene con piacere, studiandone l’arte è ritraen- 
done un vivace bozzetto, senza. peraltro interdirsi il 
godimento di quella fatata Conca d’oro e di quei din- 
torni stupendi. E quanto al resto della Sicilia, non vi- 
sita o meglio non ragguaglia, che delle principali città 
artistiche, le città greche: Selinunte, Girgenti, Sira- 
cusa. | î 
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Questa, rilevato esattamente dall’intreccio dell’opera, 
il tenue filo dell’itinerario. Il quale, naturalmente, può 
soltanto dare ai lettori un’idea della contenenza.. Ma 
quel che invece in essa è singolare è non tanto la 
materia, quanto il modo onde .la materia è studiata e 
rappresentata. Innanzi tutto. adesca e seduce quella 
sincerità di scrivere o ritrarre, proprio secondo che la 
sensazione 0 la fantasia suggeriscono. Niun preconcetto 
o fine esteriore lo fa peritoso o lo travia: ma la 
squisita sensibilità, eccitata dalla contemplazione delle 
cose e dalla foga irrequieta ond’è non di rado preso il 
viaggiatore passionato, si effonde chiara e spontanea, 
così, in un’obiettività quasi calma e serena, con un 
calore temperato, e con un certo schioppettio tenue di 
umorismo. Evidentemente, il Finsler -è un uomo che ha 
studiato molto e molto viaggiato; alternando piacevol- 
mente svago e lavoro, e non ihtermettendo mai l’atti- 
vità solerte dell’osservatore. Ama molto l’arte classica 
antica e le antiche storie: ma confessa la sua. predi- 
lezione per le dolci ed amabili emozioni dell’arte della 
Rinascenza. Nè la dottrina polverosa ostruì 0. disseccò 
in lui le naturali sorgenti dello spirito. Il raffronto, la 
reminiscenza storica, la riflessione morale scaturirono 
spontanee dalla ben contemperata cultura dell’uomo: e il 
sentimento dell'antichità non ha in lui quella vacuità 
epifonetica o quella monotonia di sterili rimpianti, onde 
1 descrittori comuni simulano tale un’esuberanza inte- 
riore di emozione, che non sa trovare la via di effon- 
dersi. Nelle attitudini sue prevale l'abilità pittorica: 
donde, nel libro, quella cura insistente di abbozzi e di 
profili. Ma quel che è più naturale, è quella capacità 
della sua anima a sentire, per dir così, da tutti i pori, 
universalmente, senza restrizione di vedute o di fini. 


Se le pittoresche bellezze della natura lo inebriano, 


non è minore il fascino che in lui esercitano le rive- 
lazioni della storia e gli aspetti episodici della vita. É 
del pari ha un’arte singolare di fermare e ritrar tutto 
sulla carta: non solo contorni di panorami, o le figure 
del quadro: ma sensazioni fugaci, e scorci rapidi, e 
dialoghetti varii, con ‘scenette di costumi e idillii. 
Tutto, perchè anche sa viaggiar bene. Senza vincolo 
o rigidezza di programma prestabilito, senza limite di 
tempo, senza uggia prosaica di interessi egli vaga gio- 
condamente qua e Jà, ovunque trovi argomento di. os- 
servazione o di studio. Passa lunghe ore nelle biblio- 
teche o negli archivi: e per ore intere se ne sta sdra- 
lato all’ombra di un albero, a bearsi cogli occhi in un 
insaziabile godimento, la fulgida serenità dell’etere terso 
e vibrante. E raccomanda appunto a’ suoi lettori que- 
sto metodo: riposare l’occhio e la mente dallo studio 
de’ monumenti nella contemplazione geniale della na- 
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Esordisce, illustrando, con Dante alla mano, le scr- 
genti dell'Arno: e rilevando co’ foschi colori di taluni 
versi dell’esule fiorentino l'aspetto della contrada. E col 
Capponi pensando al giottesco ritratto del giovinetto 
poeta quale ammirasi nel Bargello e raffrontandolo con 
le austere sembianze della statua di Santa Croce, ri- 
conosce nella tragica carriera politita la fonte dell’ in- 
felicità di lui. A pagina 8 tratteggia la stupenda vista 
che si gode dall’altura di Falterona. Nella salita ha no- 
tato tutto: qui una torma affamata di gatti, lè una 
fila. d’asini che salgono il pendio carichi di carbone; 
più oltre riproduce i discorsi delle donne, la sera, in 
sul sagrato o per le piazze. In un albergo conosce 
dalla polizza del conto che è stato fiutato industremente 
il forestiero: e da un’altra, discreta, argomenta la regione 
non essere battuta dagli inglesi. Ripete a un certo 
punto, traducendo, l’imprecazione dantesca dell’A%z/ 
serva Italia di dolore ostello, e pensa con affetto al 
nostro felice riscatto: poi dall'aspetto di un colle è 
ricondotto alla reminiscenza dell’ariostesco castello in- 
c«ntato d'Orlando. Riproduce, e poi benignamente com- 
menta, frasi o discorsi uditi per via, da un crocchio 
di vecchi che l’osservavano: « Vedete! I. forestieri 
vengono qui, parlano la. nostra lingua, studiano i nostri 
monumenti: solo noi italiani non sappiamo: nulla », 
(pag. 18). Ovvero, le strane domande che i campa 
gno)i gli fanno, se cioè anche in Svizzera vi sieno 
cristiani. O i dialoghetti comuni di convenienza, € — 
Fa caldo! — Eh! altro! », con che nel luglio si so- 
gliono incominciare, -per la via, le conversazioni. San 
Gimignano gli par un pezzo di medio* evo a caso ri 
masto addietro: e visto un giotno in lontananza, ” dietro 
di sè, fra l’arcobaleno d’un temporale, gli appare come 







nno spettro, mentre Siena, coll’agile torre e la cu 
della facciata del duomo, gli sorride, pur lontano, i 
un racconto di fate. Volterra delinea subito co” tratti 
topografici di Strabone: e negli abitanti etruschi d’og- 
gigiorno rivede i caratteri fisici che ha riscontrato 
nelle figure de’ bassorilievi e de’ sarcofaghi antichi: 
testa rotonda, grandi e rotondi occhi, naso rincagnato. 
Monte Oliveto illustra diffusamente coi commentari di 
Pio Il e colle Vite del Vasari. Rettifica la sua guida 
dello Gsell-Fels, dopo aver controllato e trovato che 
una terracotta del Robbia non esiste ora altrimenti che 
nella descrizione della guida stessa. Col vino di Mon- 
tepulciano fa un brindisi alla salute d’Italia: e il dì 
di San Martino, mirando dalle finestre le bandiere tri- 
colori, partecipa anch'egli alla nostra festa nazionale. 
Le domeniche, ne’ villaggi, si gode nelle blando se- 
rate le musiche festive: e non disdegna, nelle campa- 


LA DOMENICA DEL FRACASSA 
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gne, gli inviti di mietitori o di buontemponi, che man- 
giando il cocomero all'ombra d'una quercia, lo fan par- 
tecipare alla merenda, e gli insegnano per giunta le 
tre qualità del frutto; con cle uno mangia, deve è st 
lava. Oppure scherza‘ co’ bambini alle fontane ed'am- 
mira le donne che colla secchia in testa raffigurano 
antiche canefore: e ad ‘un ricevimento in una casa 
campestre gli vien in mente Omero e l'Odissea, 6 l'of 
spitatità antica. Sovratutto belli sono gli sfondi delle 
scene, i paesaggi della campagna: pitture che non si 
rendono -e che. mal soffrono di essere ridotte. Di Or- 
vieto dice, che dà molta gioia al visitatore, ed offre 
molto più di quel che vi si sospetta. Corneto, colle 
sue torri, gli ricorda San Gimignano. Viaggia in tutti 
i modi: ora in ferrovia, ora in carrozza, ora a piedi. 
Quando si è arrampicato ben bene, colle gambe, giun- 
gendo finalmente al villaggio dell’altura, la cosa che 
più vivamente lo attrae e che ricerca subito è la trat 
toria. Un giorno, essendo caldo, , viaggiando nell’Umbria, 
si provò a viaggiare colla ferrovia in terza classe, e 
nota che vi. si trovò meglio che in seconda. Se lo 
sentono quei signori delle convenzioni! A. Perugia va 
a teatro a sentir lo Stenterello. Legge i giornali nostri, 
ed è strano il giudizio che dà del Iessaggero « di 
questo piccolo foglietto democratico, che raccogliendo 
tutte le episodiche e fantastiche avventure d’ogni orri- 
bile storia, ha acquistato una grande diffusione, e la 
fama di una curiosità artistico-storica », (pag. 67). 

A Roma, o meglio attorno alla gran capitale, sì 
gode l’ineffabile poesia della storia antica e della bel- 
lezza moderna. Una nuova estasi lo bea in quella gio- 
conda escursione. de’. castelli. romani, da Albano ad 
Ariccia, a Castel Gandolfo. Sale a Monte Cave, e ri- 
trae quindi mirabilmente quel panorama. indescrivibile. 
A Tuscolo cerca gli avanzi della villa di Cicerone: e 
alla Villa d’Orazio ritesse frammenti delle odi del poeta 
venosino. E poi rifà, coll’ immaginazione, vecchie leg- 
gende italiche con Pane e pastori. Come Subiaco gli 
dà imagini e pensieri di penitenze e santità monastiche, 
così Olevano gli avviva i quadri incantevoli che aveva 


giù ammirato nelle poesie dello Scheffel, tuttochè que- 


ste abbiano ora perduto la maggior parte dei loro 
attori. À 

Intorno a Napoli suscita ricordi di Tiberio di cui 
tuttora i barcaioli mormorano: « quant’era cattivo! » 
e di Gioachino Murat: e nella notte si compiace di 
contemplare i biechi fulgori del Vesuvio, testimoni 
dell’interna attività. Camminando, ‘gli par un sogno 
quel continuo passare. di meraviglia in meraviglia, e 
ripete frasi comuni, non trovando espressione ade- 
guata alla grande gioia interna dell'animo. Per sentirla 
ed esprimerla meglio ricorre al Goethe od al Platen; 
nella poesia del quale è, secondo ]ui, l'ispirazione più 
felice della bellezza napoletana. Di Napoli, come. già 


dicemmo, non parla di proposito: ma pur vha qualché- 


cenno ‘0 giudizio sparso qua e Jà. I napoletani, per 
esempio, gli paiono una curiosa gente: non cattiva, come 
gli avevano fatto credere. La città però è povera d’arte: 
e tutta la sua ammirazione si raccoglie quindi attorno 
al museo, che magnifica come la più sorprendente col- 
lezione del mondo. In generale e in più d’un luogo 
encomia molto la cura e la conservazione de’ nostri 
musei e delle collezioni d’arte. E a Pesto, dinanzi al 
tempio di Nettuno, proverà la più grande emozione che 
gli sia mai venuta all'anima dalla contemplazione delle 


insigni rovine italiche (pag. 134). 


Da ultimo, in Sicilia. Non è più primavera e nep- 


pure estate: ma autunno inoltrato; eppure egli vi gode 


un ottobre, quale (dice) non si può sognare nei paesi 


nordici. Ancor prima di giungere, dalla prua del bat- 
tello saluta l'isola e l’apostrofa enfaticamente: —- Salve, 
o Sicilia, ricca ‘d’armenti: felice paese che l’errante 
sole guarda con luce sempre pia! Salve, seconda El 
lade! -— Il suo sbarco è a Palermo. Dove (poichè qui 
per la prima volta entra e si sofferma in una grande 
città), sismeraviglia molto di trovare una sede sì mae- 
i elegante. Poichè s’era messo in mente di 
ina Napoli peggiorata. E invece, oltre il resto, 
arte e bellezza di Napoli! A Palermo stu- 
dia in special modo la storia locale e le creazioni su- 
perbe dell’arte normanna; e fa all'amore con quell’in- 
canto che è la famosa Conca d’oro. E finisce coll’ inna- 
morarsi della storia e della natura sicula: tanto, che 
non se ne sa staccare. Pare insomma che egli sia del 
sentimento del Goethe, che la Sicilia magnificò come 







la regione più splendida dell’Italia. A Selinunte; a Gir. 


genti, a Siracusa... ricerca. con grande amore gli avanzi 


dell’arto greca: e della greca civiltà rievoca felicemente 
i ricordi storici e letterarii, colle leggende di Persefone 


e di Aretusa, e l’aneddoto di Archimede, e le geste dei 
Tiranni, e colle reminiscenze delle Odi di Pindaro e 


! della storia di Tucidide. Ammira quella piacevol gente: 


il sovrastante, che inganna il tempo con la lettura del- 
l’Orlando Furioso: « dopo l'Odissea il libro più adatto 
alla lettura degli isolani italici » (pag. 178): ): Solo non 


comprende il culto eccessivo che il popolo tributa alla | 


memoria di Garibaldi. Il suo pensiero non sa dipartirsi 
dalla storia, che gli suona all'orecchio come una fanta- 
stica poesia eroica: storia di Cartaginesi e di romani, 
di normanni e di saraceni, di francesi e di spagnoli 
mentre gli par sulla fronte «di sentir aleggiare lo spirito 


degli antichi miti, e si gode all'ombra -il vezzo dei pal- | 


mizii ivi trapiantati dalle rive del Nilo, sì compiace in 
questo dolce e melanconico pensiero, con cui anche 
se la suo libro. —la ‘questo suolo felice, saraceni e 


Et NI 


del Monti: E. 


‘ d' Monti: ù 
Odio il verso che suona @ sa non crea, et vi 
detto che, a parer nostroy non ha nessuna relazione con 





_ 


normanni, spagnoli e borboni passarono; ma intorno ai 
ruderi e rovine ancor vive la poesia de’ miti e delle. 


greche leggende: e il murmure delle fonti, dileguate la 


| ninfo, ripete tuttora l'arcano linguaggio delle sirene. 


“GIOVANNI SETTI. 
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TRUCIOLI 


Ancora di Vittorio Imbriani. 


In altra parte del giornale parliamo di Vittorio Imbriani. - ; 


A compiere la imagine di lui, vogliamo riferire qui due 
aneddoti che ci vengono narrati da persona degna di fede. 
Di natura argutamente bizzarra, ed eruditissimo, lIm- 


briani credeva molto alla sia propria e poco all’ altrui. dot- Lù 


trina: onde si piaceva molto di quelle burle saporite che b 
furono già sì care agli uomini di lettere. Oggi hanno troppo 


da fare, e l’Imbriani è anche in questo una eccezione | 
Una volta, persuaso che il pubblico delle riviste leggo 


con gli occhi soli, e non con la mente, gli articoli, o salta 


addirittura ogni sorta di citazioni in lingue antiche 0 stra- 


niere, inventò in uno studio che uscì nella Nuova Ano 


tologia, il filosofo greco Me n ‘impipo, dissimulando la celia 
con caratteri greci. E rideva narrando agli amici che nes-. 
suno se n’ accorse! 53 
Un’ altra volta, incontrando un professore, do petentavi 
la sua scienza di sanserito, in una redazione di giornale, 


lo pregò di spiegargli un verso sanscrito da lui trovato in 
certo studio, e del quale asseriva aver bisogno. Il dotto Sk 


uomo lo prese, e promise riportarlo tradotto. E così fece. 


Tornò infatti col suo bravo foglio in quella stessa redazione, | 











dove bazzicava l’ Imbriani, pochi giorni dopo: — Sitratta, 


disse, di un motto religioso: 


insegna là, letta alla rovescia! — E additò nella via, po-. 


eccolo qui tradotto. — Oh 
curiosa! ribattà 1’ Imbriani, e. dire che è proprio duole: ; 


niamo una rivendita di sali e tabacchi di cui aveva copiato A 


il cartello cominciando dall’ ultima lettera. 


» 


"Arngnità ‘critiche. 


“Il Fanfulla della’ Domenica, dico il Fanfulla, non i | i 


suoi collaboratori, è poco felice quand parla di lente i 


e specialmente di poesia e di poeti. 


Offrendo ai suoi lettori, nel primo numero di der anno, 
| una epistola inedita del Prati, scritta in uno stilo fra let- 


terario e familiare, non sempre sicuro e corretto, stile LU 


cui abbondano gli esempi negli ultimi versi del poeta tron- Hi di 


‘tino, il vecchio giornale domenicale la fa precedere da una. 
colonna di prosa, nella quale sono, fra molte altro, questo... 


| diciamo così, parole. « Leggete i bellissimi versi con pr 7 


cato e ben disposto animo, e direte forse, che nella poesia 


familiare italiana questo componimento inedito di Giovanni > 


Prati è gemma fulgidissima, degna dell’ artefice che fu il 


vero e grande poeta dell’Italia contemporanea. Bi 
« Oggi. gl Menti: sono Un. O, Gror, 0) il sagre: 


Odio di verso Aa suona @ ‘che non Cerea 
è. relegato fra le bestemmie estetiche, ecc. ecc. » 


Più sopra il vecchio. giornale della Domenica avea dotto 
che nella poesia del Prati c’era un'eco di armonie virgi- 
liane, e che al Carducci e a quanti scrissero del Prati fu. 
certamente ignoto il poeta quale si rivela in quella epistola; — 
cioè il poeta « delle poesie intime, del familiare discorso. 
epistolare che si snoda più libero anche sè lo circoserivane 
i cancelli dell’ arte. » 

Ecco: a noi pare che anche dalle Lu del Fanfulla 
domenicale si snodi, più liberamente del solito, qualche cosa, 
qualche cosa che i cancelli dell’arte, per larghi che dig 
non bastano davvero a circoscrivere. 


È db 
poesia inedita del Prati, il Fanfulla abbia sentito il bi-- 
sogno e il dovere di lodarla oltre il giusto, adoperando a 
ciò quella maniera di critica di cui si servono tutti i mer- 
canti che vogliono spacciare la loro mercanzia; ma anche 

cotesta maniera di critica ha i suoi cancelli, che non per- 
mettono certe esagerazioni. Un mercante di buon senso non. 






e . . . 5 : . . ò . lp È + 
Si capisce e si ammette che, offrendo ai suoi lettori una 





si metterà mai in capo di vendere per broccato una pezza © 


di rigatino: così, non era prudente parlare di fulgidissime 
gemme, a proposito di una poesia buttata giù alla buona, 
senza nesstna pretensione, @ dove sono espressioni como 
queste: frate per fratello; avvertire uno sul sodo; porre 
UNO, COME, guar rdia, sui rottami d'un asilo infelice ; fare 
mille auguri ver un roseo nodo (ch' è, s' intende un ma- 
trimonio) e per una gemma tolta dal Garda (ch’ è, s'în- 
tende, la sposa). Queste è simili altre espressioni, o scor- 


rette, o sconvenienti allo stile familiare, o appartenenti al ", 
vecchio guardaroba del così deito linguaggio poetico, non c'è. 


dubbio che al buon Prati stesso non sarebbero sAREERTRIE 
elementi adatti alla formazione di una Fulgidiza 


che 








poetica. 


Sì capisce ‘che il Fanfulla della Domenica Hog cre 


dore è chiamare il Prati dl vero e grande poeta dell’ Ita- 
lia contemporanea, ch' è qualche cosa di. essenzialmente 


! diverso ddlla definizione &he del Prati diede il Carducci, | 
| definizione riferita dal Fanfulla stesso; si capisce che. d 

Fanfulla possa trovare nell’ epistola del Prati un'eco di 
«armonie virgiliane, che noi ed altri, d' orecchio forse duro | 


come noi, non ci abbiamo saputo‘trovare; sî capisce. che il 
Fanfulla possa credere sul serio che al Carducci e agli | 
altri i quali scrissero sul Prati, e non avevan letto l’opi- | 


stola, fosse ignoto il Prati delle poesie intime, benchè la. 
| maggior parto delle ultime poesie del Prati siano di gonero 
‘intimo; si capisce come il anfwulZa possa citare a pro- 


posito della epistola del ‘Prati è celebre detto 3 ga 





quella epistola; tutte queste ed altre simili. cose nel Man- i 
fulla domenicale parlante di poesia si capiscono; però non o 





SEME. SZZZISSNNANA 


+ capisce com' egli sia divenuto tanto smemorato 0 distratto, 
i “lirihuire al Monti quel notissimo verso, citato ogni 
pi A sproposito da tutti. quelli che vogliono parlare di 


gio (a f ) 
vesia e non se ne intendono, ma finora citato sempre 
Fon) del Foscolo, a cui veramente appartione, 


LI ir z—_____ nn st doni D 4. $ 


“GI AMNCO DA DRGO SAVGIONO 


STUDI DAL VERO 


L Borgo San Giacomo era, sino a pochi anni fa, 
una delle più brutte strade di Bologna. Là giù dalla 
Incoronata, da un lato e dall'altro nereggiavano alte e 
basse certe catapecchie, scrostate, fosse, di cui qual- 
cuna senza imposte alle finestre o alle porte, qualche 
altra con le scale, dentro, a piuoli di legno: di qua e 
di là, portici affogati, non selciati, sporchi, che la sera 
e di festa erano ingombri di barocci, di carrette, di 
carriole, Quei casigliani eran, quasi tutti, barocciai e 
spazzaturai. x 

Cominciava un venerdì, festa dell’Immacolata: erano 
le due di notte. Il cielo splendeva di un sereno vitreo: 
la Juna con un candore d’argento smorzava in un gial- 
lognolo di febbricitante la luce dei lampioni, e pareva 
lassù dall’alto testimoniare che la Società del gas era 
un’accomandita di ladri. Sotto quei portici erano stalle, 
letamai, mondezzai; a un angolo della strada una lurida 
fogna spalancava l’immane bocca, da cui schizzavan 
fuori le sorcaie affamate e innamorate. 

Eran, dunque, sonate le “due. Un uomo e una donna, 
che gli s’abbandonava di peso sotto il braccio destro, si 
trascinavano su e giù in fondo a un di quei portici: 
pareva che si sforzassero a star ritti, a correre, e che 
da un momento all’altro avesser dovuto cascar in terra 
spossati. La donna, a un tratto, s’impuntò. — Giulio, 
— disse — non ne posso più. — Rispose l’uomo: -- 
Mancherebbero due ore. — E lei: — Ma io muoio di 
freddo, di stanchezza. — E soffiando e pestando i 
piedi si fermò sotto una finestrella alta. circa un metro 
da terra. Un lampione, che pendeva dal soffitto, sbat- 
tacchiava la sua luce scialba contro quella finestra, su’ 
cui vetri anche riscintillava col suo adamantino raggio 

- la luna. Giulio osservò un istante quel contrasto; poi 
esclamò: — Potremmo fare l'illuminazione a giorno 
y stanotte. — Quella era la finestra di casa sua, cioè 
dell’unica stanza dove abitava con la moglie. La quale 
non gli rispose, ma si strinse al muro, si raggricchiò, 
risoffiò. Il marito, avvicinatosi alla finestra, tese ‘un 
braccio, e si mise'a tamburellar pian piano su i vetri, 
alternandosi con le nocche e con la punta delle dita. 
-——’Seguitava a non rispondergli un’anima: stizzito, gridò: 
_ Catubbini, la Matilde sta male, ha la febbre: su, 
su; son le quattro — Si udì un sottile fruscìo, 
sordo e secco: una massa grave, rivoltatasi su sè 
‘stessa, si allargava, si distendeva, ricalcandosi sopra un 
pagliericcio. Poi la rauca voce di un uomo, cui era rotto 
il sonno in sul più bello, ribattà tre volte: — Vengo, 
vengo, vengo. — Seguì uno sbadiglio, poi un altro 
sbadiglio, variati tra le più acute e le più basse note 
d'asino: di lì a dieci minuti nicchiò la porticina atti-- 
gua. Usciva un uomo nero in tuba, con gli occhiali 
verdi; dietro gli veniva un ragazzetto che batteva i 
denti. Di qua e di là furono scambiati due motti: si 
sarebber dette due pattuglie che, sfilando l’una in faccia 
all'altra, si barattavano una parola d’ordine e si davan 
- la muta. — Buon giorno, Catubbini. — Buona notte, 
Giulio. — Ma di qua e di Jà i due motti erano ripe- 
tuti in tono ben diverso: Catubbini e il ragazzo espri- 
mevano un senso d’ineresciosa amarezza; Giulio e, più, 
| sua moglie, facevan sentire una gioia profonda, ratte- 
nuta a fatica. 

Nel mentre che la porticina scricchiolando si riser- 
rava, Catubbini si voltò al ragazzo e disse: — Pol-- 
petta, (Catubbini soprannominava così il suo unico ram- 
pollo), Polpetta, non ha mica la febbre la Matilde. Ci 
han fatto levar su prima del tempo! — Polpetta tre- 
mava: per risposta tirò uno sbadiglio. — Per altro — 
continuò Catubbini — la casa è di Giulio: noi non 
siamo che i suoi ospiti. Su, Polpetta, vienmi sotto il 
braccio; e corriamo, cortiamo: ma dove si ha da cor- 
rere? 

Il 

Le relazioni di amicizia e di ospitalità tra Giulio e 
Catubbini eran nate in questa maniera. 

Catubbini, un marchigiano sulla cinquantina, esercitava 
un mestiere che sino a quindici o vent'anni fa poteva 
forse dar buon guadagno: si recava nelle case, negli 
studi, negli uffizi privati. e pubblici ad accattar firme 
di associati, per amore o per forza, a incisioni, a stampe, 
a pubblicazioni d'ogni sorta che, in quei tempi, certi 
editori mettevano in luce e smerciavano così; mestiere 
questo, che a Bologna si diceva far ?’associatore. Era 
vedovo, con quell’unico figlio, e da parecchi anni ca- 
duto in tanta miseria, che ormai tutto quel che posse- 
deva l’aveva tutto indosso: un abito a coda di rondine 
che non ismetteva da più stagioni; un paio di calzoni 
intignati e ragnati, che non si capiva di che” colore 
fossero; una gran tuba, sopra la quale più di un im- 
becille aveva avuto il coraggio di lasciarsi andar 
giù di peso a sedere, Questa sorta di cappello a Bo- 
logna lo chiamano eatobda, che sarebbe propriamente 


TR RIA 





DASNNIVMNAAAN 


la gran cassa dell’orchestra: di qui il nomignolo di 
Catubbini, che aveva ucciso il nome autentico di An- 
tonio Torta. Con questi panni si capisce che non po- 
teva far l'elegante: pure appariva sempre azzimato con 
certo studio, e così contegnoso e grave, che lo si sa- 
rebbe potuto chiamare il cavalier della miseria. Non 
fu visto una volta senza guanti. Afflitto per sei. mesi 






LA} DOMENICA 
DOO 


RACASSA 


nanzi una scodellaccia di fagiuoli in insalata, e la divo- 


ravano con la bocca e con gli occhi. Un uomo bassotto, 
dopo averli osservati per qualche minuto, esclamò con 
meraviglia: — Vedere mangiar voi ‘è ben altro che 
vermout, che fernet-Branca, che amarone di Felsina! 
— Catubbini alzò dal piatto la tuba e gli occhiali; 
aveva dinanzi una faccia olivastra, due occhi spiritati 


TRENT'ANNI ADDIETRO 





In nota ad un mio scritto sul Carducci, 
di un Inno sacro ch'egli scrisse nel 1855, 


io pubblicai nel 1869 alcune strofe 
quando era scolare a Pisa. Il Carducci 


stesso ne pubblicò qualche altra strofa nelle note alla prima edizione delle’ sue 


poesie fatta dal Barbèra nel 1871; 
civile per quei tempi audacissima, 


ma la intera poesia, ch'è una satira religiosa e 
rimase finora inedita. Rovistando alcune carte, 


m'è ora venuto alle mani l'originale di quell’Inno, e lo pubblico, certo di far cosa 
grata ai nostri lettori: lo pubblico, s'intende, come documento storico, non come 


opera d’arte. Il Carducci, 


per quanto abbia ancora molti e forti anni da vivere, 


e molto possa ancora aggiungere all'opera sua di scrittore, appartiene alla storia; 
e però la storia può permettersi sul conto suo qualche indiscrezione, come questa, 
di cui io chiedo venia all'amico. E perchè l'indiscrezione sia piena, aggiungo, 


dalla sua lettera, le parole con le quali mi mandava la poesia, 


spiegano l’origine. G. C. 


parole che ne 


« Da un pezzo in qua (due anni mi pare) è venuta la mania di riscavare i 
vecchi santi e di metterne su de’ nuovi; ultimo guizzo dell'idea cristiana-romantica. 
A questi giorni, e precisamente dopo trattata e firmata la pace di Parigi, hanno 
f trovato un frate del secolo xmr che appunto ha nome Giovanni della Pace, vene- 
rato in Pisa nei secoli passati. Hanno. stabilito di riscavarlo, metterlo in onoranza 
nel Duomo, portarlo a processione. Io ho scritto questo 


INNO SACRO 


Oggimai che ritornati 
Son di moda e stinchi ed ossa, 
E né pure gl’ impiccati 
Son sicuri ne la fossa, 
Anche a voi la quiete spiace 
San Giovanni de la Pace? 


Bravo Nanni, la persona 
Rilevata su bel bello, 
Una santa pedatona 
Voi menaste ne-l’avello 
E gridaste: — Giuraddio, 
S'è così, ci sono anch'io. 


df Su da bravo, Cosimino * 
Vieni fuor con la brigata ; 
Metti in pronto il baldacchino, 
È facciam la passeggiata. 
Era tanto che giacevo! 
Ma é tornato il medio evo! — 


Ma da vero ma da vero 
Che ci avete ogni ragione; 
Ecco 11 presule ed il clero 
A menarvi a processione, 
O soldato trionfante 
De la chiesa militante. 


Viva pur Sandro Manzoni! 
Quanto é mai che s'arrabatta 
Co” filosofi nebbioni 
E gli storici a ciabatta! 
Acqua santa a piena mano, 
Tutto il secolo è cristiano. 


Libertate, indipendenza, 
Paganissima utopia, 
Offendevan la decenza 
De la santa teoria. 

Ora è stabile e fondata 
Su l'Europa incatenata. 


Guarda mo’, Castelbriante! 
La tua Francia torna a Dio. 
Bonaparte è novo Atlante 
A la cattedra di Pio: 

| Fan da Svizzeri a San Piero 
I nipoti di Voltero. 


Viva Cristo ritornato 
Fra' bagagli di Radeschi 
Su l’altare appuntellato 


* L’arcivescovo di Pisa, 
cio 


da una malattia d’occhi, uscito dallo spedale, aveva 
dovuto metter su quel paio d’occhiali verdi. Andava 
attorno guidato da Polpetta, che al viso e ai panni si 


“ riconosceva subito per suo figlio. 30 
Una sera Catubbini e Polpetta stavan mangiando | 


nella Pigratta, una bettola del teatro Contavalli, ch'era, 
allora, il quartier generale dei disperati. Avevan di- 











diceva di. non essere mai stato a scuola, di non aver 


Da le picche de’ Tedeschi. 
Converti la baionetta 
Questa terra maledetta. 


Questa terra, che del nostro 
‘Sangue e pianto è molle ancora, 
Brontolando un Paternostro 
Su zappiamo a la tuon'ora, 
Per trovare ossa di santi 
O di frati zoccolanti. 


Vo’ veder, se l’uso tiene, 
Cristianissima Parigi, 
Abbigliar le Maddalene 
Col soggdlo e in panni bigi, 
E mandarle a’ lupanari 
Con în petto i reliquari. 


Che t'importa, 0 razza sfatta, 
De le cose di quaggiù? 
Un fermaglio a la cravatta 
Con un osso di Gest: 
Una formula d’usura 
Con un passo di Scrittura! 


Che volete ? Il Cristianesimo 
È un romanzo che fa chiasso. 
Ci scordammo del battesimo, 
Ma cantiamo col compasso 
Come un'aria di Lucia 
Paternostro e Avemmaria. 


Viva dunque il reliquario, * 
E ben venga il santo novo. 
Fra i compari del lunario 
Anche lui si faccia il covo, 
Avvocato e serviziale 
De la pace universale. 


Bel vedervi, fra Giovanni, 
Ritto ritto su l’altare, 
E briachi per gli scanni 
I canonici a russare ; 
E i devoti bisbiglianti 
Di cambiali e di contanti ; 


E le belle penitenti 
Mentre cantan litania 
Affittar nuovi serventi 
Per l’entrata in sagrestia, 
Invocando la Madonna 
Quando s'alzano la gonna. » 


che. potevano appartenere così a un birro come a un. 
maestro di scuola idrofobo. Si trafissero con un'occhiata 
scambievole, s’intuirono, si sorrisero. L’ammiratore era 
un marchigiano anche lui, Giulio. Francia, degno di. 


“diventare l’amico e l’ospite del cavalier della miseria. 


Giulio, orfano a dieci anni, s’era tirato su da sè: 


NUR.) 


uno sgabuzzino ch'era il ripostiglio 
L'ingegno naturale, l’esperienza de’ suoi cinquant'anni, 


| analfabeta, un uomo superiore. Peccato non fosse un 








imparato nessun mestiere; mai mestieri li aveva pre 
vati quasi tutti, dal‘ maestro elementare alla guardia di 
pubblica sicurezza.‘ In, quest’ultimo uffizio, aveva, da . 
galantuomo, sposato Matilde. Stanco pur di questo me- si 
stiere, confidando troppo nell'industria e nella fortuna ‘| — 
sua, un bel giorno, senza quasi accorgersene, S'era tmo- 
vato in mezzo a una strada. Che non aveva fatto, al ; i 
chi non si era raccomandato per trovar lavoro | Inutile: 
per lui era giunto il quarto d’ora della fame. Più che A 
per sè, soffriva per la moglie, la quale di nascosto 
non faceva che piangere, la quale si sarebbe cavato uno 
occhio per dare un pezzo di pane al marito, avrebbe. 
quasi dato Ja vita per trovargli un'occupazione utile e 
pulita. Tutt’e due erano persuasi d’essere a tal condi- 
zione, che non dovess’essere proprio possibile trovar 
altri al mondo più disgraziato di loro. Per ciò quando 
Giulio quella sera ebbe inteso che Catubbini così mezzo | 
cieco, a cinquant'anni, con quel figlio smilzo poco più. 
che dodicenne, era solito andar a dormire la notte ino 
piazza San Petronio, sotto il VoZtone del Podestà, 
perchè non si trovava quasi mai venti centesimi da - 
pagare a una certa vecchia che alloggiava i suoi pari 
in una specie di tana sul cassero di Porta Galliera, 
lasciò andar sul tavolo un tal pugno, che litri, bicchieri, — 
piatti saltarono in aria, gli occhi di tutti furon voltia. 
quella parte. -- Pare impossibile! — esclamò io 
conosco tutti i disperati, ma tu sei il più disperato di 
tutti! — Pensò, poi disse: — Aspettami qui, — 
E corse da Matilde, e Matilde s’impietosì tanto, che 
propose lei al marito quel che il marito era andato ai 
proporre a lei. Giulio volò alla Pigratta : e tratto Ca-- p 3 
tubbini in disparte, gli disse: — Io non ho che una o 
Stanza e un letto: l’impresto a te e a tuo figlio ‘ogni — 
sera dalle otto pomeridiane alle quattro antimeridiane, 
e in queste ore io e mia moglie andremo a passo. 
Catubbini diede a Giulio una stretta di mano ‘all’in- 
glese; ma la faccia, una faccia che pareva intagliata — 
nel bossolo, rimase impassibile non ostante che di sotto Ja 
gli occhiali verdi fossero scivolate due grosse. lagrime. |. 
Così cominciò tra loro la più cordiale amicizia; così se 
Giulio e Matilde andarono ad accucciarsi ogni notte |. 
dentro un letto caldo. Ù) 
Gli amici del Borgo San Giacomo non eran tutti qui. 
Giulio nel corpo di pubblica sicurezza aveva trovato 
un ottimo compagnone, che n'era uscito con Ini: si o 
chiamava Enrico Partigiani. Costui faceva parte di 9 
quella compagnia, ma era molto randagio. Compariva a 
casa o per mettersi la camicia, o perchè aveva perduti. | 
i bottoni degli abiti: più spesso ‘tornava portando da 
rosicchiare o da biascicaro qualche cosa. Per ciò lo 
soprannominavano l’uccellaccio del buon angurio, Bari 
quand’eran tutti in casa, l’arrivo di lui era una festa, © 
Appena lo vedevano spuntar. da lontano, Matilde, Je-* 
vando le braccia diritte sul capo, come una trecca ub- ESSE. 
briaca strillava: — Vola “al nido, vola al nido Due 0 
cellaccio! — e gli altri, accompagnandola in coro, ripe- 
tevano in cadenza: — Oh, oh, oh! — terminando po) 
con una salva di formidabili fischi. Enrico s’avan- © 
zava con la testa alta, crollando la bella persona: pa. 
reva che portasse sè stesso in trionfo, e in quel mo- 0 
mento se fosse stato ur tacchino avrebbe fatto la ruota. 
Entrato nella stanza, gettava su la tavola, ch'era sotto 
la finestra, un involto di carte unte e bisunte, coman? 
dando a tutti: — Mangiate. — La Matilde s’avven: 
tava all’involto, l’apriva con tanta furia, che qua e là © IE 
per la tavola schizzavan pezzi d’arrosto, fette di lesso, | ) 
ossi di pollo, rosicchi di pan bianco; gli avanzi în: © 
somma di una mensa tutt’altro che: povera. Quell’era 
la colazione, quell’era il pranzo. Enrico, nel veder quei 
quattro macinare a due palmenti, e trangugiar giù ino 
fretta i più grossi bocsoni, si rallegrava tutto, e di- 
ceva a Matilde: — (he non vi venga il singhiozzo; 
beveteci dietro. — E non badava a mangiare. — x 
Pure un germe di inacetito e di forte, un germe che Da 
avrebbe anche potuto avvelenare la sua gioconda bontà, DI 
Enrico lo aveva pur troppo: un odio furibondo contro 
ai preti. A vedere un prete (e nessuno ne capiva il Di A 
perchè), gli si facevano irti i peli, gli si affocavano gli. 
occhi, diventava come ‘un mastino contro cui s'arruffi. 
e soffi un bel micione. A Mentana aveva avuto una 
palla nel pià sinistro, e camminava strambo, quasi im- 
pacciato. Egli pure era senza mestiere; possedeva quel 
che aveva indosso, la sua casa era quella. di Giulio. 
Nessuno sapeva dove dormisse, di dove cavasse quei‘ 
grossi involti di cui facevano baldoria. Matilde discor: 
rendone una volta col marito aveva domandato: — Che. 
abbia per innamorata una cuoca? — Non aveva eòlto 
giusto nel segno. Enrico non aveva una cuoca, ma tre 
o quattro servotte, brune o bionde, grasse 0 magre; | 
delle quali ciascuna si teneva più che certa di essere. © 
da lui sposata appena egli avrebbe avuto nelle guardie — 
di finanza un posto, che era impossibile non gli des-- 
sero in tutti i modi, a qualunque costo. Man mano — 
che una, stanca, lo piantava in asso, ne aveva Sue 
bito un’altra da surrogarle imme teneva. 
in disparte una specie di riserva, | re 
si venne col tempo a sapere che ogn 
recarsi in una casa, dove andava a_ t 
del ca 

























































































Ma la testa forte della compagnia era Catubbini 


l'esercizio di quella sua professione, un miscuglio. 
avvocato e di truffatore, l’avevan. reso, benchè. 


istruito! Avrebbe fatto cambiali false senza ; 
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«su la faccia: una faccia quadra, piatta, gialla, con li- 
neamenti arcigni, così dura e impassibile, che a stap- 
parle sotto îl naso ùn barattolo di ammoniaca può 
‘darsi che avesse mandato uno starnuto, ma non avrebbe 
| contratto, un muscolo, non avrebbe fatto una grinza. 
Tutti“ ‘gli volevan bene, ma in fondo a quel bene 
—_‘Serpeggiava una sottil radice di soggezione o di so- 
‘| spetto. Al di fuori appariva sempre taciturno e pen- 
“soso, ma di dentro si sentiva il più tranquillo e sicuro 
uomo; sentiva la propria superiorità, e non interveniva 
direttamente se non nei momenti estremi, quando le cose 
fosser disperate. Una volta, non sapendo più che 
farsi, erano piombati in uno scoramento cupo. Giulio 
discorreva d’asfissiarsi con sua ‘moglie; l’uccellaccio 
proponeva cose, che guai a loro se le avesse origliate la 
questura! C'era rischio dei lavori forzati. Catubbini 
‘s'impietosì. Chiamò Polpetta e, piano, gli disse: — 
 Menami alla parrocchia: voglio parlare al curato. — 
Il curato della Maddalena, la parrocchia degli amici, 
era un pretacchione che alla corporatura, alla faccia, 
all'aspetto rassomigliava tutto a un bue: 
susurravano che fosse stato un de’ carnefici di Ugo 
Bassi; ma era una calunnia. Comparitogli i innanzi, Catub- 
bini comincid-a sfringuellargli una storîa ‘inventata lì 
per lì — Era d’Ancona: prima del sessanta, vi eser- 
| citava una botteguccia da caffè, e vivacchiava; entrato 
il Cialdini, un manipolo di soldati italiani gli aveva 
una sera invaso la bottega; e perchè nel bel mezzo 
della scanzia teneva, che si’ bilanciava sul banco, un 
gran ritratto di Pio IX inghirlandato d’alloro, di paima, 
e d'ulivo, gli sfracellarono ogni cosa, ln saccheggiarono, 
lo devastarono e, per finire, gli picchiarono tanti pugni 
sugli occhi, che n’era rimasto così concio. Da quel 
tempo non aveva più avuto wn momento di bene: . si 
trovava a Bologna da sei anni, e ora, con quel figlio, 
«on due fratelli, Giulio ed Enrico, con una cognata ti- 
sica, Matilde, stavan morendo di stento, di fame, di 
disperazione in fondo al Borgo San Giacomo. Il buon 
pretacchione, udito il racconto, pensò subito: — È una 
panzana. — Ma Catubbini non era giunto che alla pe- 
rorazione: cominciò a uggiolare certi gemiti, certi sin- 
| gulti strozzati in gola, do facevan ridere e stringevano 
il cuore. Polpetta stava incantato; Catubbini, senza che 
il prete se ne accorgesse, gli lasciò andar di traverso 
un sì gran calcio nella pancia, che il poverino si buttò 
a gagnolare come un cane cui sia rimasta la coda sotto 
Di la ruota di un carro. Nell’animo del curato fu aperta 
la breccia. — Non potrebbe esser vero? — dubitò egli. 
Quel giorno stesso il curato fu in Borgo San Gia- 
‘como: trovò vera e grande la miseria, 0 ascrisse quella 
famiglia all'Opera elemosiniera di San Vincenzo di Paola. 
© Ogni settimana poi in compagnia di alcuni vincenzizi 
andava a. portar soccorsi in generi e in denari, 
vendo ogni volta le preghiere e i ringraziamenti più 
supplichevoli non solo da Catubbini, ma anche da Ma- 
tilde e da Giulio. Le cose camminavano così da più 
«di tre mesi, e l’uccellaccio non ne sapeva proprio 
niente. L'uccellaccio era uomo tutto d’un pezzo. 


III. 





sa 
as 


Era la festa dell’Immacolata, circa tre ore dopo 
 mezzodì. Matilde, con un fazzoletto rosso in testa che, 
giù stretto per la fronte e per le tempie, le si ag- 
gruppava sotto la nuca, stava: sull’uscio con la scopa 
in mano. Finito in fretta di spazzare, chiuse. l’uscio, 
strinse in un mazzetto le sue dieci dita rosse, le pre- 


‘sentò alla bocca, vi alitò sopra. — Oggi si potrà far. 


«. fuoco? — pensava allogando le molle e-la paletta. Poi 
alzò gli occhi in capo al letto e — Pensateci voi — 
disse — a farci rompere il digiuno; mandateci i v- 
‘ cenzini. — Parlava a una madonna in cromolitografia, 
che tra il rosso e il turchino sghignazzava sguaiata- 
mente. 

L’uscio: si spalancò così all'improvviso, che >» Matilde 
diede un tremito. — Son io — disse Giulio, ed entrò 
5 S Fllsa con due grossi pastrani che gli spenzolavano 
‘su le due braccia. — Matilde, ho del lavoro, ho quat- 
| tro lire. — Alla donna riscintillarono gli occhi. — Sai 
che fo? — soggiunse Giulio — Vado a comprar due 
fascine, quattro chilogrammi di farina gialla: 
la polenta anche per Catubbini e per Enrico. — Bravo, 
— disse la. donna: — ma di chi sono questi pastrani? 
— L'uno è di Mezzanotte il fiaccheraio, l’altro di 








e vogliono che li rovesci in modo da farli tornar nuovi: 
mi han dato quattro lire e, a lavoro finito, me ne pagano 
altre quattro. — Matilde, con occhio di pesce, vagheg- 
giava i due cavourrini di carta che Giulio le aveva messo 
innanzi; ed ecco, si spalanca l’uscio, e si ode la voce 


Rlpi.: 








- di Catubbini che comandava a Polpetta: — Metti là 

; su la tavola. —. Polpetta, rosso in viso, levandosi 
‘in punta di piedi, facendo uno sforzo, alzò e spinse su 
i la tavola una grande sporta: Giulio e Matilde sta- 
‘vano a-bocca aperta. — Che è questo? — esclamò 
Matilde. — Un buon pranzo — rispose Catubbini 
impassibile : — se ci manca nulla, ho qua sette lire 


in punto. — I due coniugi erano sbalorditi. Matilde 
Si gettò sopra la sportà: vi trovò dentro quattro pa- 
— gnotte. da munizione, due pani bianchi fini, otto anguille 

“di circa un chilogramma l’una, un lungo e grosso 
pezzo di salciccia. Matilde urlava delle esclamazioni in- 

. gorde: i maschi eran lì lì per lagrimare. In questa si 

ode il noto passo, anzi il noto spatnazzar d'ali: l’uc- 
 cellaccio volava al nido. Chi prende su un’anguilla, chi 
«impugna una pagnotta: Enrico non ha il piede sulla 


a Bologna 


rice- | 


ci sarà. 


Collo d'Oca suo compagno: sanno che fo anche il sarto, , 


è 


LA DOMENICA DEL FRACASSA 


strane armi. Matilde tendeva, con tutt'e due le mani, 
le corna all’uccellaccio; strillando: — Non vogliamo i 
rosiechi delle tue cuoche sucile! — Ad Enrico venne 
voglia di prenderla sotto le ascelle, e sollevarla e 
baloccarla in aria come si fa coi bimbi. Ma Giulio, che 
non avrebbe permesso certi scherzi, interruppe: — Tu, 
Enrico, sei l’unico che non porti nulla oggi? — Son 
sicuro rispose egli — che la novità meglio di tutte la 
porto io. — Oh, oh! — proruppero ad una voce, con 
atti di beffa. Enrico allora: 
valieré Temistocle Solera; va’ all'albergo del Marino, 
Giulio, e ce lo troverai. Io gli ho parlato, e mi ha 
promesso che, dentro un mese, tanto me quanto te, 
Giulio, ci avrà impiegati nelle ferrovie! — Enrico di- 
ceva la verità: Matilde, che lo capiva, strillava come 
un’ indemoniata. — Ma, per Cristo, — esclamò Catub- 


bini — qualche cosa di nuovo ce l’ho pure iol —. 


Di’, di’, di — chiesero tutti: — e, prima, dove 
hai avuto la sporta che hai portato? — 

Catubbini si mise a sedere, e cominciò: — La fortuna 
mi è venuta addosso perchè questa notte mi avete 
fatto levar su due ore prima. Ho passeggiato sino alle 
ciàque: poi, non so perchè, m’era venuto in mente di 
andarmi a buttar nel Reno. Verso le otto, mi salta una 
ispirazione: « Se invece d’andare ad ammazzarmi an- 


dassi dal libraio Zanichelli e mi raccomandassi a lui ? »° 


Così ho fatto. Il vecchio Nicola mi ha detto: « So 
sarete galantuomo, vi darò io un pezzo di pane: ho 
tanti libri che per esser venduti han bisogno di un 
vostro pari! Per cominciare, vi do della carta sporca. 
Prendete questa Bologna sotterranea e questa Vita 
di Ugo Bassi di Luigi Gualtieri. Vedremo che farete. » 
Ringrazio; piglio su. Dove andare? M’è venuto in mente 
che in pescheria c'è un pescivendolo, quel che chia- 
mano Gigino il matto, che si diletta di storie e fa, 
co’ suoì amici, il sapientone. Vado in pescheria. « Signor 
Gigino » fo io, e gli squaderno dinanzi quella biblio- 
teca, e per incuriosirlo dico che in quella Vita si 
prova che il vero assassino di Ugo Bassi è il priore 
della Maddalena. Gigino allora prende i. e, 
giù, me Ja frusta a traverso questo povero cappello. 
« Piglia, piglia » dico a Polpetta mentre l’anguilla 
cascava in terra. E Polpetta piglia. Gigino il matto 
seguitò! così un pezzetto, 
su. S'era fatto circolo: schiamazzavano, ridevano, ur- 
lavano. Intanto arrivo ad afferrare una sporta ch'era 
lì sul banco; vi caccio le anguille, pianto lì i libri, e 
via, tra urtoni e spinte. Non era fuori della pescheria, 
che Gigino il matto mi chiama: io dubitava, ma torno 
indietro. « Povero orbo » esclama: « prendi, son dieci 
lire: ma ricordati che se torni un’altra volta ti stango. » 


« Grazie, signor Gigino » rispondo; e corro da un 


fornaio a prendere questo pan bianco per voi, Matilde, 
e corro ìn piazza a comprar queste pagnotte per noi 
uomini, e vado da un salumaio a prendere la salciecia. 
Dal Zanichelli ci andrò domani: oggi si mangia, e do- 
mani si lavora ancora. — Evviva Catubbini — grida- 
rono in coro: Enrico in mezzo alla stanza rappresen- 
tava, come un pagliaccio, la scena tragi-comica Gigino- 
Catubbini. 

Matilde, interrompendo” la pagliacciata, domandò: — 
Chi m'aiuta dunque a fare il pranzo? — Io — disse 
Catubbini: — ma per esser comodo, ‘avrei bisogno di 
metter giù quest’abito a coda di rondine. — Rifrusta- 
rono dentro l'armadio; non trovarono che la camicia 
garibaldina di Enrico. — Prendi, diss’egli a’ Ca- 
tubbini, levandosi la giacca: — io mi metto la mia vec- 
chia camicia. — E così fece; e con quella camicia 
indosso fu all'improvviso un altr’uomo. | 

Ormai tutti erano in faccende: Matilde e Catubbini 
eucinavano, Giulio ed Enrico scucivano un pastrano, 
Polpetta entrava e usciva per una cosa 0 per l’altra. 
Parevano quieti, ma la gioia covava dentro i lor cuori 
per proromperne violenta. A poco a poco il divampar 
della fiamma, il crepitar de’ tizzoni, il friggere del 
grasso 0 del lardo che si struggeva al’ fuoco, li ria- 
nimò. Principiò tra essi allora uno scoppiettar di motti, 
un buffoneggiar di scherzi, un contraffar di gesti: a un 
tratto, un’acclamazione unanime irruppe violentemente. 
Oh delizia! Una cipolla, che soffriggeva in un’ tega- 
mino rosso, riempiva la stanza di una fragranza acuta 
ai loro nasi, razzente ai lor palati, mordace ai ‘loro 
stomachi, frizzante ai loro cervelli. Da quanti giorni 
non avevan desinato! Non poteron più resistere. An- 
davan di qua e di là; schiamazzavano, gridavano, ri- 
devano, si rincorrevano, si burlavano, fin si ‘abbraccia- 


vano. E già si forbivano i denti, già le mascelle erano 


tentate in un esercizio quasi di prova, e rimbombava 
un coro di sbadigli lunghi, tenaci, continui, stridenti. 
Che occhi! Che bocche! Che ragli! Felicità! il pranzo 
era quasi all'ordine. O Giacomo Leopardi, se tu in 
quell’istante avessi potuto sorprendere quelle cinque 
persone, tu forse avresti affermato che a creare un 
pandemonio di felicità basta un buon appetito, uno sto- 
maco sano, e una cipolla soffritta. 

Il più ubbriaco pareva Enrico. Con'la camicia rossa 
indosso s'era messo a far degli esercizi ginnastici, e, 
una dopo l’altra, aveva saltato tutte le scranne. Poi, 
per variar trattenimento, prese nel canto della bru- 
ciaglia un randello, salì su la tavola, e cominciò a co- 
mandarsi e a eseguir la manovra del fucile. S'era 


piantato là su la tavola, in un bell’atteggiamento gari-. 
‘baldino, e manovrava il randello a meraviglia: tutti 


si divertivano. Arrivato all’ultimo degli’ ésercizi, mi- 


rava all’uscio come a bersaglio, quasi in mezzo do- 





— C'è ‘a Bologna il ca- 


e Polpetta sempre  pigliava 








ART NNSNNZTAIN ali Lx È pati E Mt matita Ro dint 
gal i j Ì improntati i Un j inchi i un nemico. A un tratto, mentre 
‘galera. L’animo e l’ingegno gli erano come improntati | soglia, che gli sono tutti addosso brandendo quelle | vesse inchiodarv ) 


si comanda — Fuoco! — e fischia colla lingua il 
guizzo della palla che straccia l’aria, l’uscio si  spa- 


‘lanca, e nella sua enorme maestà di bove appar su 


la soglia, seguìto da tra vimcenzini in tuba, il curato 
della Maddalena. 

Dire chi rimanesse più di stucco non si può. Il cu- 
rato, visto quel garibaldino in piedi sula tavola, s'era 
rivoltato, con un fremito d’orrore. Enrico pareva un 
monumento. Il curato aveva un piede su la soglia, al- 
lorchè, risoluto,-$i rivoltò un’altra volta; e, teso il 
braccio destro verso Catubbini, parlò’ così: — Sul 
conto vostro, a dir vero, qualche dubbio l'ho avuto. 
sempre: ma che tutti, quanti qui siete, aveste così 
ipocritamente truffato la nostra limosina, oh questo non 
l'avrei mai creduto. Si, avete truffato ipocritamente la 
nostra limosina! (I vimcenzizi, per assentimento, alza- 
vano e abbassavano le tube e i nasi rispettivi). 
voi siete fedeli cattolici! Tanto è vero che la festa 
dell’ Immacolata la celebrate facendo i sarti, il giorno 
di venerdì l’osservate scrupolosamente con buone scor- 


| pacciate di salciccia: eccola là. Ah, voi siete vittime 


delle orde di un Cialdini! Tanto è vero, che Enrico; 
vostro fratello minore, signor Antonio Torta, con quella 
livrea di Satanasso, con quella faccia patibolare ci canta 
egli stesso d’essere un manigoldo del Garibaldi. Non è 
una casa questa: è un covo di serpi, una tana di ere- 
tici, una spelonca di ladri, un nascondiglio di scomu- 
nicati. Fuggiamo, fuggiamo di qui. — E correva alla 
porta. Enrico, con gli occhi accesi, grondava sudore: 

si era contenuto con uno sforzo impossibile. Matilde 
(chi sa perchè?) gli susurrò in quel punto: — È il 
carnefice di Ugo Bassi. — Enrico urlò: — Boia, sei 
il carnefice di Ugo Bassi? io ti cavo l’anima. — Il 
randello volò sulla testa del prete, ed Enrico, che 
nel precipitarsi dalla tavola aveva potuto agguantare 
un coltello, gli fu sopra. Ma Dio fece un doppio mi- 
racolo; infuse la sua divina grazia al curato nelle 
gambe, a Giulio nelle braccia. Il curato, coi vincenzizi 
dietro, volò fuor della stanza, fuor della porta, via pel 
Borgo San Giacomo, vociando:. — Aiuto, aiuto: — 
nessuno l’udì, non si mosse nessuno. Giulio afferrò 
il forsennato, gli strappò il coltello, a viva forza lo 
stramazzò in terra. Il prete, in salvo, cessò d’urlare e 
di correre: Enrico, riavutosi, volle sapere il perchè e 
il come di quella comparsa, di quegli insulti. Seppe 
tutta. la verità, e ciascuno gliene scoprì un. pezzo. 
L’uccellaccio pensò un poco: poi disse: — Non dove- 


‘ vate, almeno, farci entrare anche me e mettermi in im- 


piccio con un prete. Catubbini, voi schernite per im- 
pietosire, voi cacciate gli amici verso la galera. — E 
voltosi a Giulio e a Matilde aggiunse: — Voi siete 
due sciocconi, senza un briciolo di serietà e di carat- 
tere. — E mise su un gran broncio. : . 
Pranzarono, anzi diluviarono come affamati: ma quel- 
l’incontro del curato con l’uccellaccio aveva portato la 
iettatura. Dopo una settimana gli amici del Borgo San 
Giacomo erano illo e rs per sempre. 


IL Maco. 
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NOTIZIE 








È uscita la Strenna della Cordelia, il giornale per le 


fanciulle diretto dalla signora Ina Baccini che già si con- 
quistò la simpatia delle giovani leggitrici. È un Del vo- 
lume di 250 pagine, pieno di garbati racconti e poesie, con 
vignette felicissime. Notiamo tra i nomi dei compilatori 
quelli di Exrico Nencroni, MARIANNA Grarrì-BrcLi, la 
Baccini stessa, e molti altri valenti. 

xx Il fascicolo ultimo (IL gennaio) della Nuova Anto- 
togia contiene: /Za Caverna (Poesia), D. GwòLI:; /l Pa- 
rini principiante, Giosuè Carpucci ; 7 concorsi artistici, 
in Italia e all'Estero, CamiLLo Borro; Iprotismo e Spi- 
ritismo, E. MANCINI; Diavotina (Racconto), V. BeRsEzIO ; 
La conferenza internazionale di Vienna e l'adozione di 
un corista uniforme, P. BLaserNA ; L'Europa all'Alba 
del 1886, R. Boxani; Varietà, Cavalleria ..... a piedi. 
C. Donati; /eassegna politica, Bollettino finanziario della 
quindicina, Bollettino bibliografico, Notizie, Annunzi di 
recenti pubblicazioni. 

*, Pel. V centenario dalla nascita di Donatello l’editore 
U. Hoepli sta per pubblicare un elegantissimo volume in 
folio legato riccamente, intitolato « Vita ed opere del Dona- 
tello » e contenente trenta tavole in platinotipia dei fratelli 


Alinari di Firenze, il ritratto del Donatello, all’ acquaforte, 
sul disegno di. Paolo Uccello nel Louvre, e con testo del | 


prof. G. J. Cavallucci. Il volume è ravvolto in una coper- 
tina di tela che riproduce la parte architettonica della fa- 
mosa « Annunziazione » del Donatello che è in Santa Croce, 
recentemente restaurata da Cosimo Conti, ed esce dalla ti- 
pografia dell'Arte della Stampa, di S. Landi in Firenze. 
xs Lo stesso comm. U. Hoepli manda fuori una raccolta 
di quaranta tavole eliotipiche da disegui scelti nella rac- 
colta del senatore Giovanni Morelli, descritti ed illustrati 
dal dott. Gustavo 'Trizzoni (vi sono rappresentati i più in- 
signi artisti del nostro rinascimento); una monografia sopra | 


IL Palazzo dei Vitelleschi in Corneto-T'arquinia, dell’ar- 


chitetto Luigi Boffi, con XXIX tavolo eliotipiche; e final- 
mente un’altra raccolta di quaranta tavole dorate inargentate 
ed in colori, col titolo L’ornamento policromo nelle arti 
e nelle industrie artistiche, e contenenti oltre 300 motivi 


ornamentali scelti fra i più belli delle Arti e delle Indu-. 


strie Artistiche antiche, medioevali e moderni, con note il- 
Justine dell’arch. Alfredo Melani (alcuni inediti). 
xx Nel numero del primo corrente del Figaro, Guy De 


Maupassant ha fatta una lunga e particolare recensione del 


libro su David Lazzaretti di Giacomo BARZELLOTTI. È un 


racconto finissimo e ingegnoso del fatto di Arcidosso, ed è 


POSSI III AA __———7T-- 


dî curiosità tipografiche, il sig. 





pieno di simpatia per l’Italia. Tra gli articoli che sul libro 
del Barzellotti furono scritti all’ estero, tre sono in riviste 
inglesi; il che mostra con quanto amore si tenga dietro in 
Inghilterra alle cose nostre: uno nell’Atheraewm, uno nello 
Spanala, ‘0 l’ultimo nel Literary World. 

v, Tartarin sur les Alpes, il nuovo romanzo di Ar- 
Fonso DaupET, che già abbiamo annunziato, è stato pa- 
gato 150,000 franchi da un editore americano che l'ha 
fatto tradurre in cinque lingue, di modo cho uscirà nel me- 
desimo giorno in Fr.ncia, in Inghilterra, in CermaRiAI in 
Italia 6 in Spagna. o 

.°, Prondiamo dall’ ultimo numero del Livre ques no- 
tizie assai curiose sullo manie di alenni serittori. TroriLo 
Gautier credeva alla yettatura. Aveva paura del ma/ 
d'occhio. Ora è ben noto che Offenbach era jettatore. Si 
pretendeva che portasse disgrazia. Gautier aveva questa su- 


3 perstizione. Egli non volle mai scrivere il nome di Offen- , 


bach. Quando questo nome doveva figurare in un suo scritto, 
faceva venire dalla stamperia un compositore e gli faceva 
tagliare da un giornale lo lettere del nome di Offenbach, 
e incollava queste lettere sulla sua carta. Il nome fatale si 
trovava così nella sua copia; ma Gautier, non avendolo 
scritto, sì era sottratto alla Jettatura ; aveva. scongiurato 
il « maligno. » 

Paur DE Saint Vicror non aveva paura di Oftonbach. 
Ma egli temeva i calamai che non erano il suo. Questo 
calamaio era di legno nero, e lo aveva portato da Fribourg. 
Egli ‘pensava che non avrebbe potuto trovare un'idea nel 
fondo di un altro calamaio. Quando si metteva in viag-. 
gio, si portava sempre dietro il prezioso accessorio 1ò del suo 
genio. i 
La mania di M. Barory va di scrivere ‘con 
inchiostri di vario colore e su foglietti illustrati come i 
vecchi manoscritti del medio evo è ben nota. Si vede heno 
che M. Barbey d’Aurevilly non è uno scrittore da giorna- 
lismo. Se occorresso a un giornalista cambiare. penna e in- 
chiostro a ogni mezza frase, come fa l'illustre scrittore, 


ì giornali quotidiani presto sarebbero ridotti a non compa- 


rire che una volta ogni due giorni. - 

Vicrorien Sarpov scrive su di una carta, che gli costa 
due soldi il foglio e che il suo cartolaio fa fabbricare a 
posta per lui. È una carta molto grossa e un po’ rugosa, 

Il grande Duxas, come Sardou, aveva la superstizione 
della sua carta. Era una carta grande Zewe, alta 40 conti- 
metri. Egli ne portava sempre con sò qualche foglio, per 





poter sempre lavorare dove si trovava e a Ta Oldmnes. 


bri gli veniva ]' ispirazione. 

v Le Livre annunzia, facendo le sue riserve, do Vedi 
tion nationale des oeuvres de Victor Ugo, della quale 
sono Ka comparsi parecchi fascicoli, non. sarà continuata. 

« È stata accolta con favore l’idea di erigere un mo- 
fvundinto a Horscr Binépicr Saussure, il primo che salì 
e descrisse il. Monte Bianco. Il presidente della Commis- - 


sione geologica svizzera, il signor Alphonse Favre, di Gi ni 


nevra, sarà lieto di ricevere sottoscrizioni dagli. ‘alpinisti. e 
da tutti quelli che prendono interesse nella cosa. Il “monu- 
mento sarà posto ai piedi della montagna non lungi dalla 


in mezzo ai diacci e alla neve, in servizio. della. scienz 
Si spera che il monumento sarà i inaugurato 1'8 agosto 1887, 
centesimo anniversario dell’ascensione di Saussure. al Monte. 


Bianco. Gli editori della Baster Nachrichten sono incari- | — 


tf 
cati di ricovere essi pure ‘sottoscrizioni. “che. rimetteranno 


poi al Comitato Saussure in:Gimevra. | (00° GEE 


Foo Fra lo pubblicazioni spagnuole. recenti, ve n'è una 
del sig. FrANcISCO SILveLA che merita di essere ricordata 
per la sua grande importanza. Questa opera ha per titolo: 
Lettere della sorella Maria d’ Agreda alre Filippo IV, 


| essa occupa due grossi volumi pieni' di documenti iano 


ina e di un valore inestimabile. di Robe 

“xx Un editore di Londra, ben conosciùto dagli CORE 
Elliot Stock, ha pubblicato | 
il fac-simile del manoscritto che contiene una copia del- 
l’ Imitazione di Gesù Cristo scritta dalla mano di Thomas” 
A. Kempis. Il manoscritto, che porta la data del 1441, 
contiene oltre i quattro libri dell’ Imitazione, parecchi trat 


tati dei quali è autore Thomas, A. Kempis} ma il fac-simile 


non dà che quello che costituisce il libro famoso la cui 
origine è stata tanto discussa. 

Questo piccolò volume è impresso su carta olandese fab 
bricata a posta e simigliante all’ antica carta del mano- 
scritto del 1441. 

xx In una vendita principalmente di libri d’arte fatta dai 
signori Sotheby a Londra si trovavano fra lo curiosità una 
copia della prima edizione di Jane Eyre di CHARLOTTE 
Bronte, e del Paracelsus di RoserT Browxmne stampato 
dall’editore Effincham Wilson cinquanta anni fa. 

xx Il signor Henry Larkin, che per lo spazio di dieci 
anni ha assistito il Carlyle nei suoi lavori letterari, sta per 
pubblicare un volume intitolato: « Carlyle and the open 
secret of his Life » ‘opera intesa a gettare nuova luce sul | 
Spriati dello storico insigne. 

*4 Sotto il titolo MifteeztA Century Italian Ornamenti i 
ca Vackiei ha già pronto per pubblicarlo, un volume che illu- | 
stra in ordine cronologico, i disegni trovati sugli abiti e sulle 
stoffe nelle pitture di CRIvELLI, MARZIALI, occ. nella Galle- 
ria Nazionale di Londra. È stata ‘intenzione dell'autore for- 
mare una completa grammatica degli ornamenti in brogito - 
nel secolo decimoquinto che fu il più bel periodo per l'arte 
‘decorativa italiana. Il volume conterrà anche quaranta Nena 
in-folio impresse in oro e a colori; ed ogni tavola è dedi- 
cata a un disegno separato. Il signor. Bernard Quaritch tipi! 
ceve o. AONRIARIBIRE all'opera. 


« Nel 1860, gli Stati Uniti non contavano che 5, 253 


| Rs. ossia un giornale per ogni 6,000 abitanti. 


Oggi, questa cifra siò portata fino a 13,500, il che cor- - 
risponde a un giornale su 3,716 abitanti. i 3 

Durante l’hanno 1884, quasi 2,400 nuovi gioragii fu 
rono intrapresi; la più parte disparvero dopo la pubblica- 


: Giola del Gigante, dove Saussure si fermò per “sedici giorni n 






(oo 





zione di alcuni numeri, 0, alla fine dell’anno, 1,555 avevano . 


cessato Ie loro pubblicazioni. 
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PER LA PRITICA D'ARTE” 


I LIBRO del senatore Giovanni Morelli, che levò 
molto rumore oltr’alpe, appare finalmente tradotto 
| in italiano, Leverà lo stesso rumore in Italia? A 
giudicare. dal vento che spira, c'è da dubitarne. 
Da noi, dove si comincia ora ad esplorare gli 
archivi e le biblioteche con febbrile curiosità, 
potrebbe arrivare poco opportuno questo tentativo, 
coscienzioso, ma pericoloso, di rinnovare. da capo 
a fondo la critica d'arte, spostandone arditamente 
le basi e disiogliendola dalla ricerca storica per 
fondarla un poco sulle particolarità tecniche e 
molto, moltissimo, sul gusto e sul giudizio del 
critico. 

Tuttavia questo tentativo non. dovrebbe passar 
.. sotto silenzio.*L’autorità e la notissima coltura. 
3 artistica dello scrittore dovrebbero fermare un 








; poco i critici ed invogliarli alla discussione. Poi- 
chè quella del Morelli è proprio la baconiana 7- 


© stauratio ab imis fundamentis. Egli ha voluto 
7 fare come il Cartesio che « volle rinnovare dai 
primi fondamenti l’ordine delle idee » prescin- 





i © dendo da tutto il passato, dimenticando per pro- 


. getto tutte le opinioni, le affermazioni, gli studi 
‘precedenti, per giudicare di nuovo, colla. mente 
libera da ogni sistema e da ogni tradizione. Gian 
Giacomo-Romsseau voleva libera a questo modo 
la ragione del suo 727/70, ma il dubbio filosofico 
del Cartesio si risolse nei vorlie? imaginari, e 
l’uomo secondo natura del filosofo ginevrino finì 
nelle caricature dell’Z/uron volterriano. 

Il Morelli infatti comincia dicendo: « Io ritengo 
Il dubbio metodico, fondamento di ogni sapere. » 
Ma poco prima, con una modestia che gli fa onore, 
ha detto: « Io stesso sono convinto che questi 
miei giudizi siano spesso assai temerari e non 
abbiano ad essere guardati come definitivi ». 
Perchè? Per insufficienza del metodo o per in- 
sufficienza del critico nell’applicarlo? Certo non 
del primo, nella mente del Morelli, che non 
avrebbe preconizzato un sistema di critica da lui 
stesso ritenuto imperfetto. Dunque gli errori pre- 
sunti saranno da attribuirsi alle forze inadeguate, 
alla coltura imperfetta del critico. 

«Ma, se il Morelli ammette questo nella sua 

modestia, perchè allora s'è fatto banditore di un 
sistema di critica appoggiato soltanto sull’ingegno 
e sulla coltura del giudice? 

So bene che egli crede positivo, anzi sperimen- 
tale, il suo metodo, perchè vuole che il critico 
giudichi in faccia al quadro, comparando i segni 
esterni, la tecnica delle particolarità, per stabilire 
esattamente chi sia l’autore vero dell’opera. Ma 
dubito che questa sperimentalità sia illusoria, 
come quella che dipende sempre dall’indole o 
dalla coltura del giudice. Là dove le facoltà di 
comparazione siano deboli, i giudizi saranno er- 
rati. Eppure saranno ottenuti col metodo. speri- 
mentale del Morelli. Se io erro in un giudizio, 
il metodo non mi può correggere, ma soltanto 
rimproverare. Mi si potrà dire che sono un asino, 
ma io potrò rispondere che ho giudicato secondo 
il sistema del maestro, astraendo da ogni precon- 
cetto, non togliendo dai libri che le date e ra- 
gionando e paragonando per conto e con criterio 
mio. | 

Sicuro, gli asini sbagliano a dispetto di tutti 
i metodi, e sbagliano perchè li applicano male. 
Ma mentre, per esempio, se fidando ne’ documenti 
soltanto, si può legger male un millesimo ‘0 ma- 





* LermoLiRFF (Sen. G. Morelli). Ze opere dei maestri italiani nelle 
lallerie di Honaco, Dresda e Berlino. — Bologna, Zanichelli, 1886. 
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rose ze meme ne canoe cronica 


Per ZII - Rome, ti Gennalo 1886 - Num. 3 


IL SOGNO DI CALIGOLA 


I ERRE ANALI I 


— Bianca e fulgida Luna, a me nel letto 
scendi, ch'io possa stringerti, 0 divina, 
tra le mie braccia! — E con l’ansante petto 
cupido urgea la coltre porporina. 

Dopo i molti sospiri alfin s'addorme 
l'imperatore, e sogna. Ecco gli sta 
dinanzi un mare pauroso, e forme 
strane sovr'esso per l'immensità. 


Suonano î flutti come un ululato 

di fameliche cagne in su le tombe, 

e levan sprazzi. Da l’annuvolato 

cielo una notte paonazza incombe. 
Ferialo il vento strepitando roco: 

e un volto immane crebbe e si addensò, 

coronato de l'alghe, a poco a poco. 

Ed egli baldanzoso a luî parlò. 


— Chi set tu che minacci? Hanno le spume 
or finalmente nuovi mostri appreso ! 
Un nume forse? Ed io son anche un nume, 
né minore di te s'to mi paleso. 

Chi sei tu? chi sei tu? — Le sue fluenti 
labbra mosse il fantasma; e come tuon 

»-che lunge insegua i nuvoli fuggenti,. | 

rumoreggiò de le parole il suon. 


— Io la Terra fecondo, € d'ogni intorno 
lei d’abbraccio perpetuo recingo. 
— Io la diserto: e quanto vede il giorno 
qui nel mio pugno imperial costringo. 
— Zo le procelle d'un mio cenno affreno. 


— Strage e incendio un mio cenno effonder può. 


— Io vinsi Serse. — Io vinsi il mar Tirreno, 
e dimani a cavallo il varcherò! — 


Sanguigne l’onde ruotansi più spesso 
di Caligola at piedi, infuriando 
negli urti. Fischia il vento aspro da presso. 
El tremando si arretra, e fugge urlando, 
Ma un gran muro di bronzo or gli preclude 
d'ogni parte la fuga, e più non v'ha 
scampo nè asilo a le sue membra ignude ; 
ché 11 muro avanza, e più lo-preme, e sta. 


— Incestuoso, bardassa, profano 

de’ sacri templi contaminatore, 

o aspide del popolo romano, 

o torvo de l'impero struggitore ; 
morrai presto di spada. To l'Ocedno, 

10 son de l’acque sempiterne il re. 

Ma Cherea troppi baci a la tua mano 

che oscenamente gli si atteggia, dit. — 


Muore la voce. E con un grido getta 
via le coltri Caligola, e pe’ bui 
corridoi con gemiti si affretta. 
Celansi i servi esterrefatti a lus. 

Come fuggisse la inorte presente, 
ansio in cima al palagio egli sali. 
Tendea le braccia, volto a l'oriente, 
ed invocava singhiozzando il di. 


Guino MAzzoni. 


e cena rea rien ceri enne nponne cetona craetentopintte certo once, 





BATES SARE RI ROTTE Ser OI mecrrermezi nin zio nera ioneozene ne 
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gari sbagliare di un secolo, la correzione tutta- 
via è possibile; direi quasi inevitabile. Oramai 
anzi la nostra critica non bada che a rifare l’an- 
tica storia dell’arte correggendo gli errori vecchi 
eon documenti trovati di nuovo. Ma come si può 
fare a correggere un errore Morelliano? Cito a 
caso: « Il disegno a penna attribuito a Sandro 


‘ Botticelli... mi. pare che sia piuttosto di Domenico 


Ghirlandaio » (pag. 227). Sarà: ma se a me non 


paresse? Chi mi potrà disingannare con un altro / 


mi pare? Ù | 

E non lo dico per ischerzo, poichè il mî a DA 
con questo sistema, non già sperimentale, ma 
assolutamente soggettivo, è canone critico che si 
sostituisce all’affermazione. Ecco uno dei cento 
esempi. « E qui vorrei toccare di un altro quadro 
attribuito ad Ercole Roberti dai signori Crowe 
e Cavalcaselle, il quale mi pare un’opera giova- 


nile molto caratteristica di Francesco Bianchi di 


Ferrara... In questo quadro del Bianchi si vede 
come esso risentì l’ influenza del Tura » (pag. 111). 
Il mi pare diventa un st vede. Il quadro cambia 


"d'autore e pér di più si trova al nuovo autore | 


un maestro. E questo è il sistema sperimentale? 
rei 

.« Dai libri al contrario non ho preso quasi 
nulla, meno le date storiche, avendo potuto con- 
vincermi di buon’ora che dai libri che trattano 
d’arte vi è poco da imparare: che anzi la mag- 
gior parte di essi, non solo non affinano, ma ren- 
dono ottuso quel naturale sentimento che ci guida 
ad una conoscenza esatta e viva dell’arte. » Così 
in principio; e si vede in tutto il libro. 

Qui siamo fuori dello sperimentalismo, mi pare. 
È il sentimento, per confessione vostra, che vi 
guida alla conoscenza dell’ arte. I giudizi vostri 


Sono dunque soggettivi. Sentite. che ) questo quadro — x 1 
‘non è del Roberti ma del Bianchi e. glielo attri- 
buite. Vi sembra che i ritratti di Stdccarda non 0 


siano di Palma il Vecchio, ma di Bonifazio : dunque 


sono di Bonifazio; e così via, per tutto il libro.:* 


Ora queste impressioni personali, che. “esposte 
dal senatorò Morelli hanno meritamenté gran peso,: 
sono però sempre impressioni personali,» ipotesi. SI 
trasformate in affermazioni e non altro.)'Noi, ‘così, 


non possiamo più discutere sulla verità” di dii 1 ir 
giudizio, ma sulla probabilità di un sentimehto.. ta 


A questo modo il critico si sostituisce alla> cri- 
tica e noi, tuttavia professando molto rispetto 


al critico, non possiamo fare altrettanto pel suo VG 


sistema. 


Lt 


Insisto sopra questo difetto fondamentale del 
metodo, perchè mi pare pericoloso; e d’altronde 
mi parrebbe troppa audacia il voler discutere il 
resto con un uomo così giustamente stimato come 
il senator Morelli. Della teoria (se teoria c’è) pos- 
siamo parlare senza aver studiato assiduamente 
i disegni di Monaco, di Dresda e di Berlino. 

Le prime due frasi della prima pagina sono 
queste : 

« Il defunto mio amico Ottone Mindler pubblicò 
intorno a questa celebre Galleria (di Monaco) un | 
esame critico. Io per altro non ho voluto leggerlo, - 
dovendo io, a ragione, temere che le argomenta- 


zioni e i giudizi di quel valentuomo potessero 


influire sulle mie proprie investigazioni. » Siamo. 
sempre lì: siamo sempre alla prevalenza del senti- 
mento personale, sul giudizio collettivo, Dee 
e discusso dal criterio. 

Ma perchè i giudizi dei vecchi debbono esser 
lasciati fuori della porta? Perchè dovremo chiuder 
l'orecchio alla gran voce del passato? I cinque- © 
centisti che giudicavano di un’opera d’arte del | 
Cinquecento, perchè non dovranno essere uditi in 
giudizio? Eppure essi ci dicono qual era il gusto 
del loro tempo, ci permettono di giudicare con un W 


ta Cep: 


criterio storico, ci danno la chiave di molti mi l- 





steri. Se ignoriamo i primi commentatori, se non i 
giudichiamo col criterio storico, Dante non lo. 
intenderemo più, o lo intenderemo come il povero 
Ricciardi. Se dra così pelle; 0 peoreo 


















DE 





WIRE aper 


hi 





mi pare saba/irinado 





mostruosa, i cavalli del Quirinale orribili, te pit 
ture di Giotto in fui: 

Egli è che non bisogna buttare dalle ‘nostre 
tutto il patrimonio del passata, sanchemle tradi- 
zioni. Il criticò © feta dist brlef Vatagonarlo, (core 
reggerle, ma noî o {sostitpir doro] ui 
0 tm. ermazione dog 
tica. E questa necessità critica si è imposta allo 






ia 


È * st0sso Morelli, che pure ha dovuto leggere i libri 
‘dol Crowe e Cavalcaselle, la prefazione del Marg-, 


| graffe tante altre opere che potevano influire 
«sulle sue investigazioni. Che più? Poche righe 


voluto leggere il Mindler, parla degli errori di 
— que! valentuomo e dice di poterne citare molti 


“— csempi, Ma dunque l’ha letto! Ma dunque Ivan 


Lermoliefi non approva e non ‘) prafica il metodo 
| del senatore Morelli! È 


ì n senatore Morelli rimprovera. al Mindler la 
“ mancanza di metodo e il troppo fidarsi. nel dono 


rimproveri ‘possano rivolgersi anche. all’illustre 
critico. Ma egli ci assicura di avere un metodo, 


— meno! 
— Enupeiazioni precise delle formale. del sistema 
sperimentale applicato alla critica d’arte nor trovo, 

se nopi questa : 


dalla rigorosa. osservazione: dei filetti, delle aste 
e degli occhietti, osano attribuire una riga di 


‘ «scritto ad una determinata persona. Oramai che 
- cosa valgano le perizie calligrafiche lo dicono. gli 


stessi calligrafi che hanno coscienza ed ingegno. 


Sarà dunque il caso di fidarsi del loro metodo 


sperimentale e introdurlo, con. poche modificazioni, 


A ha critica. d’arte? 


sti 
x 


. voi osservate certe particolarità, le: mapi, il naso 





. Questo sistema. è, oramai ‘conosciuto ‘anche. da 
noi, dopo. che il Visconfi=Venosta se ne fece -apo- 
stolo nella. Nuova Antologia ed..il Minghetti 
“ esperimentatore, sulle traccie. del Morelli, nello 
“studio su Raffaello. Si appoggia: in grandissima 
— parte sull’esame e il confronto delle particolarità. 
‘caratteristiche di un dato pittore. Per esempio, 
‘quando il dubbio metodico morelliano vi conduce 
‘a sospettare dell’ autenticità di un quadro, allora 


‘@ più spesso l'orecchio. Se. queste, particolarità 
sono diverse da “quelle caratteristiche dell’autore 


Sandi negativo. Di più, col confronto delle. parti- 
colarità di altri autori sineroni. 0 della stessa 
scuola, si può giungere alla. rivendicazione. della 
‘. paternità. Certe parti, 
- portano l’impronta, quasi. la firma dell'autore. 

Un ésempio. 
Lorenzo ‘di Credi, specie, un disegno, sia attri- 
buita a Leonardo, o viceversa. Ebbene: guardato 
‘l'orecchio. Lorenzo lo fa più. lungo e Leonardo 
più. largo. Il Morelli. anzi ne dà uno schizzo. Ecco 
dunque un argomento positivo, una ‘prova speri- 


mentale per risolvere il dubbio metodico. | 


LA 


Ammetto che tra gli elomenti di un. giudizio 
critico, anche questo dello particolarità lion sia 


da trascurare; ma nego che sia da porre tra i 


: principali. 
assoluta, dogmatica, non approva che questo, il 


Il. Morelli, invece, dopo l'affermazione 


cui carattere .di positività io ritengo fermamente 


illusorio, anzi fallace, nella gran maggioranza dei 
Cad. > 


IZIAPLAOR 3 73%] i È. i 
Il Morelli, così sagace osservatore, non può. 4 


meno di aver visto quel che vede anche un-0s-. 
- servatore superficiale : 


cioè che lo stesso maestro 


" dipinge gli orecchi e le mani, spesso, spessissimo, 


in modo differente. Se è possibile una c‘/ra prima 


dello studio dal vero, dopo non lo è più, e il 


pittore copia quel che vede. Io. non vogho , en- 


© trare in quistioni che oltrepassino il metodo, ma 


sarei pronto . a provare, che molte delle ce/re date 
dal Morelli non sono tali, e che quei maestri non 


ro sempre gli orecchi a quel modo. Il che 
Jerebbe le gambe alla teorica. 
‘ Aggiungo, tuttavia che il. sistema è palmar: 






ì 2 falso quando lo si vuol applicare ai ritratti. 


Come mai, per esempio, contro l’opinione ‘del 


di Mindler (che. il Morelli non, ‘ha letto) e .dei si-' 


y ori Crowe e Gapalpasello, di Titratto 982, sdella 


. dopo a quelle. citate, dove afferma di non aver | 


“una rigorosa osservazione dello 
forme. e delia calligrafia del-corpo umano, parti- 
colari al maestro. » Formula che mi fa purtroppo 
ricordare le pretese di certi calligrafi i quali, 


“cui il quadro è attribuito, voi avete un forte argo- 


Non è difficile che un’ opera; di 
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ia di Monaco si afferma di G. Cariani è non 
1 Pali a? Per la forma rotonda dell'orecchio? | 
Ma; santi numi! sé l'originale ‘aveva ‘l'ordechio.| 


Ptondo, perchè il Palma doxeva farlo lac Bi 
(così sì dica di tutti gli altri quadri dove c'è-un || 
‘ritratto o Uno studio! evidente dal, vero. vi Je } 
patticolarità ‘non sono del pittore)” fà del modello; 


e Leonardo e Lorenzo di Credi e tutti, con un 
modello innanzi, fatto a quel modo, non avrebbero 
reso l’orecchio, il naso, 
dal-modello,- comunque fosse. - — 

Se no, perchè un pittore fiammingo, copiando 
un quadro del Moroni, riproduce l'orecchio dise- 
gnato dal Moroni? (pag. 34) — Perchè copial — 


E allora, perchè “il maestro A nel fare un ri- 
tratto o uno schizzo dal vero, fa l’orecchio tondo 


o lungo? — Perchè copia ! —. Mi pare, tanto 


| chiaro, che non intendo come | il Morelli, fsi do- 


- dell intuizione, Davvero io sospetto che i medesimi . 


anzi appunto quello « sperimentale, il quale da |. 
Lionardo e da Galileo fino a Volta e. Darwin ha | 
«messo capo alle più gloriose scoperte. » Niente- | 








f 


| 


I 





| chiuder 16 porte al: dilettantismo, ma spalancarlo | 


mandi stupofatto: « come mai avviene ‘che pa 
\ recchi ritratti del Lotto vengono attribuiti al Cor- 
‘reggio? ». Ma appunto per l’errore fondamentale 


del vostro sistema. Appunto perchè ‘un orecchio , 


è preso per una firma, anche a: dispetto. d’una 
firma che sì ritiene falsa sol..che si ‘voglia; men= 
tre invece l'orecchio non è, nè del Correggio, a nè 
del Lotto, ma del modello. 

Dunque le prove desunte dalla calligrafia del 
corpo umano non valgono nè più nè meno di 
quelle dei periti calligrafi. Non perchè ‘non’ ab- 
biano anch’esse un certo valore, ma perchè lo. 
hanno minimo, relativo, relativissimo, non così 


che shattezza 1 nove decimi dei quadri e dei di-, 
segni per attribuirli ad altri con quei 22% pare 
che poi si trasformano in tante affermazioni. 

E, anche lasciando .questa faccenda della copia 
dal vero (che rovina affatto la teorica delle par-' 
ticolarità, ‘delle orecchie, dei nasi, ‘delle’ pieghe 
e dei fondi), perchè si afferma dunque che, per 
esempio, il Basaiti imitò il Giambellino « è foce? | 
800 parecchie peculiarità di quel maestro »? Se | 
il discepolo egregio può riprodurre. le. peculiarità 
e le cifre del maestro, dov'è la ‘sicurezza della 
teoria? Dove Giulio Romano Rica non erro) non 


| distingueva più, la copia propria. dall originale di 


Raffaello, ‘come la si ‘potrà distinguere con questo 


| nuovo metodo sperimentale? Ve lo dirà ‘40 sente 


mento ché guida alla conoscenza esatta e viva. 
dell’ arte? Ve lo diranno le. orecchie? 


No, e poi no. Lo diranno ‘solo quei libri che | 


non volete nemmeno leggere per timore che in- 
fluiscano sul vostro giudizio. Dove il. preteso spe- 
rimentalismo non riesce a nulla, può riuscire alla 
verità sicura il canzonato sino 
Milanesi), 


La critica non si fa. solo col iano 8 colla. 


intuizione. Quanti cervelli tante sentenze. Variano 
secondo gli ingegni le facoltà; 
insomma, , di una figura, si 


anche. quella. di 
‘comparare cifre che poi non sono tali. Variano 
i modi di sentire, di paragonare e, perfino di 


vedero.. Fondare quindi ‘una critica affatto perso- |. 
| non può essere nè distrutta nò prodotta, ma solo trasfor- 


‘nale, libera ogni volta da ogni studio precedente, 
digiuna a bella posta di tutte:Te%osservazioni,' di 


accumularono indefessamente, mi sembra, non già 


a due battenti. 
Questo ‘libro che ribocca di aletnazioni senza 


tanto. Sarò un hel risultato? E quanto alle prove 


c'è da temere che si prestino troppo bene alla. 
critica ad orecchio? 

Perciò, rendendo. il dovuto omaggio alla sa 
tura ed all’ingegno dell’ illustre senatore Morelli, 
mi permetto modestamente di trovare’ il suo si- 
stema tutt'altro «che sperimentale, ma fantastico ; | 
e-le novità del suo metodo di prova, ‘assai infe- 


spesso, pericolose e fallaci. 
*) O. GuRREDI. 
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Il segno di Caligola. 

La poesia che con questo titolo pubblichiamo non ha 
bisogno di spiegazione per quelli che abbiano letta e ram- 
mentino la vita di Caligola, narrata da Svetonio. Ma come 
non è obbligo che tutti l'abbiano presente, così non sarà 
male rammentare qui alcuni loan nella ‘buoma versione del 
o pari <A | 

.. La notte, Caligola invitava con + assidua preghiera | 
la pia o lg luna.tra le sue bracciace. nol suo.letto..»- 
(cap. 1 id da "ASI 


DA | DOMENICA PE FRA: 


ARAAZITITIISIIIO 


l'occhio; nulla; diverso .| 


grave e assoluto come il Morelli vorrebbe; tanto; 





USI note del 


‘tutte le argomentazioni che gli antichi. e ì.moderni *} 


prova, incoraggerà forse qualcuno : a farealtret-- 





desunte dalle particolarità e dagli orecchi, ‘non’ 


riori al ‘valore massimo loro attribuito ;; vanzi; 


Cas + Sopra tutto era tormentato dall’ insonnia, non pr 






‘tendo la notte dormire più di tre ore, e neanche tranquil- 
Jamonte, ma turbato da paurose  @ strano visioni, come 
‘ quando, sognò che il mare avesse un abboccamento con lui. 
*“Per ciò gran parte della notte, non sopportando nè la ve- 
«glia nò il decubito, drafte nelfStava $Hlutogful.de 

i vagavaò ‘per i portici lang ssimi, È dinvogandò di ti tt 
Doe ‘aspettando la luce. » À. 50). | 





.. Quando Cherea' ‘andava 
Ai, si soleva rispondere Priapo o Venere; © quando 


por qualche ragione andava a ringraziarlo, gli porgeva &. 


- baciare la mano atteggiata. in qualche oscena figura. v 
: (cap: 560). “Questo medesimo “Cassio Chorea fu il primo a 


cn un colpo di spada nel collo. 
;. Avendo tra Baia e Pozzuoli ricongiunto uno sizio 


di quasi. secento passi con un ponte composto . di molte - 


navi da carico fermate in sull’ancore in doppia fila o denti, 


| sterrato a forinà della via Appia, > vi passò. o tripassd. due . 
giorni di seguito, il primo giorno su un cavallo Tenta A 
con in capo ua corona di querce, con la cètera, con la 
spada o con'una clamide trapunta d’oro: il secondo gui- | 
‘idaàndo/in abito di auriga un cocchio attaccato 2 “um par di ui 
‘cavalli famosi, conducendo innanzi asì il giovinetto Dario, © 
uno ‘degli ostaggi de’ Parti, ed'accompagnato da una schiera 


» di pretoriani a piedi.e dal seguito degli amici su carrette. 
So che i più credettero che Caio immaginasse questo 
‘ponte per rivaleggiare con. Serse, il quale congiunse non 
senza meraviglia un ponte. di navi sull’Ellesponto, che ha 
una larghozza assai minore: ». (cap. Duane : 


nf i 
i ; PHI: 
La prolusione del prof. Moleschott. 


* L’8 del corrente il prof. Moleschott foce la prolusione al 
suò ‘corso di: lezioni di fisiologia sperimentale, ; trattando 
‘della. « trasformazione » dellè, forze e l'equivalente calorico 
del pensiero. » Attesa l’ importanza grande del tema e l’auto- 
rità dell'illustrò scienziato, crediamo far cosa grata ai lettori 
riassumendo brevemente le cose da lui esposte pon la sua 
solita ‘eloquentè' ‘chiarezza; 1. > aa 

Non fa bisogno di essere profeti por asserire dhe la sco- 
perta del. Meyer sarà quella che più d'ogni altra coftribuirà 
al futuro progresso delle scienze fisiche e naturali. Queste 
press'a poco le parole con le. quali l'il'ustro professore inco- 
minciava la sua conferenza. 

Fu infatti Giulio Roberto Moyer, medico (dlocca, che 
primo intravide. nel 1842:um rapporto costante tra il lavoro. 
ed il calore; intravide cioò che ogni qualvolta si consuma 
| del Javoro si produce calore, e viceversa‘ogni qualvolta si 


pa DA 


’ consuma -calerè si produce lavoro. Antica quantò l'uomo è 
— l'esperienza che due pezzi di legno sfregati con forza l'uno | 


‘ contro l’altro. finiscono per, accendersi; tutti sanno che 


basta stropieciarsi. le mani per sviluppare: tanto | calore da | 


potere avvertire un ‘odore come di bruciato; a‘ ‘cosa  notis- 
‘sima: del pari che nelle combinazioni chimiche si sviltppa 
‘calore, e. che, per decomporre una-Specie chimica composta 
| bisogna, ricorrere al calore. Con tutto ciò son passati molti 
secoli prima che' venisse un ingegno eletto il quale oster- 
vando questi ed altri. fatti, è basandosi sulle. osservazioni 


' dol conte di Rumford, che vedeva prodursi. calore nélla 


* perforazione dei ‘cannoni, e del danese Davy ‘che riusciva 
‘a fondere due pezzi di. ghiaccio strofinandoli fra. loro, sco- 
- prisse la vera causa di questo calore, @ lo: misurasse. Ve 
ramente però non fu il Meyer, - ma il “Joulo di Manchester 


- che determinò osattamente il rapporto tra il lavoro perduto | 


\ed'‘îl calore prodotto, (ossia l'equivalente dinamico, del calore, 
 fissandolo.a 425. . Restò dunque dimostrato ché®con un 
lavoro uguale a 425. si poteva produrre un quantita di calore 


uguale a 1} 6 se si prende come unità di misura per il 
calore la caloràa, ossia la quantità necessaria per innalzare . 
di un grado le temperatura di un Kg. di acqua, e come 


unità di misura per il lavoro il chilogrammetro, 0, come 
‘vuole ‘il’ Moleschott con termine più logico e più adatto, 
la Zavorda, che è lo sforzo necessario per innalzarà all'altezza 
‘di un metro îl peso di un Kg., avremo che una bada ò 
capace di produrre 425 lavor de. 

Dalla scoperta’ del’ Moyer ‘tisulta inoltre sh la forza 


mMmata;iz a Lia 

Ex nihilo nil fit, nil fit ad mhilum. 

Lo stesso avviene nella macchina animale, il cui calore 
‘può dirsi dipendere in gran parte dalla combustione delle 
- sostanze alimentari. Il Moleschott ha, per moltissimi dati 
presi sopra individui di ogni condizione e di tutte le prin- 
ipa nazioni d'Europa; fissato una Tazione giornaliera, che 

è capace di sviluppare. 2,750 calor2e le quali equivarranno 
a 1,168,750 lavorde; bisogna però notare che, una gran 
parte di queste calorìe va . dispersa per il riscaldamento 
delle sostanze -ingerite, ‘per l'évaporazione della pelle e dei 
‘polmoni, : per: irradiazione e,‘ conducibilità ecc. eec.; quelle 
‘che restano sono impiegate. a produrre un lavoro utile, il 
Jen potrà. essere tanto meccanico quanto intellettuale. 

dan 2 i; 

Un' otgano ‘quanto’ lavora ha' bisogno di maggior nutri- 
«zione, equindi di. un, maggior afflusso di saiguo; così 
quando, por. esempio, abbiamo innalzato parecchie volte di 
seguito un ‘peso sentiamo ilbraccio più caldo è il sangue 
circolarvi ‘più: celere e più abbondante, tantochè ‘basta. fare 
una piccola compressione su uno dei vasi superficiali perchè 
questo inturgidisca immediatamente. D'altra parte basta 
osservare al microscopio un preparato di un m:iscolo qua- 
lanque del tronco, e un altro del. muscolo cardiaco per 
persuadersi che il. cuore, il quale lavora immeasamente di 
più, tanto che nello spazio di 24 ore produe8 vun lavoro 


|'equivalento a 75,000 Zavorie, è ancho immensamente più 
vascolarizzato, il che è. quanto dire che vi ha un molto! 


maggiore afflusso di sangue. Questo succede necessariamente 


anche per il cervello, quanto più esso lavora, ‘cioè pensa, 


| tanto maggiore deve essere la quantità di sangue che. vi 


aflluisce e quindi tanto maggiore il consumo di. calorìe, | 


Rispetto a ciò. il Moleschott, per esperienze proprie, è ve- 
nuto nella conclusione che, mentre un operaio non consuma 
“l-lavoro intellettuale che 100 delle 900 calorìo che ha di- 
sponibili, un impiegato ne consuma invece 700, e un 
- pensatore 800: vicovorsa mentre l'impiegato. e il pensatore 


non consumanò: il lavoro” muscolare che 100*oglogi, l'ode: | 
o) 





; craîo ne consuma cir 


Va ae SIIT DLL ar LL 


strare che basta lb stimolo più semplice, amg il sentirsi. ii 









ui ‘pers la parola, 0t-SP nés 


rotolò, il tuono fra lo nubi. 


ni Margherita, gridò di. NUOVO, 
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A conferma delle sue villini l'illustre] ofossore cità 
una quantità di esempi e di esperienze, e lè altro 
quelle celebri di Angelo Mosso, il quale è riustito a dimo- 


SEE 





ue, nsafe' più intens 
giore affussordi sangue al “c@rvello. 
“In 9° notò ‘che fammiosso il prindi 








ndignibio Had 
ta Mind, 
può suite distrutta, () stabilito il fatto che l'impiegato PA 
il pensatore non consumano i ‘lavoro meccanico che conto 
calorie, ‘anche ciò è una, prova. ch'e ‘essi consumano lo” ‘altro 
sette od: ‘otto ento nel lavoro . intellettuale DE 
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gi dinanzi, ‘appare ia male fi frago: 





di tuono. A poco a poco a tt la corsa; un | si 
elevossi» fra nugoli ‘di fumo: dii 1 treno s s'avanzava minad. 
ciosò ‘e ‘calmo, con rimbombi sordi; mentre lungo es 
correano ombre agitanti fiaccole rosse. Infine si fermò. 
L’ansare della, macchina continuava ‘sordo. | pt: ZA 
Il cielo era nero; un lampo squarciò le entra so ; 


Nei fianchi del treno na gli sporta 
gli intabarrati viag ggiatori scesero e di corsa Ì preci- 
pitarono ‘nell’osteria, affollandosi al banco, “menitre la 
macchina di ricambio iva e Veniva ugo binario fischiando a 
| fra le-ctenebre. è. RARE ARRESE tI 

‘Il macchinista, ‘chiuso im suo. alia impellicoiato; A 
diè a bassa ‘voce un ordine all’aiutante” e scese, Poscia, Da 
fregandosi. le mani, si. diresse a. gran. passi verso la i 
“sua casetta, per. riveder la moglie, n lui Panta un 
anno innanzi. DA 

La porta era chiusa: ap pic, prota i podi 
sul suolo per regalarsi. x 

“2 Apri, Margheîita, sono io: È riparto Vaia ù ; 

Nessuno rispose... _ gf CRI DT 

is “Margherita!” gridò lui in collera. BORAT 

Silenzio. Sî did a RIE dr, pugni © di caloî di 
porta: Silenzio. 

— Margherita, che Dio ti fulmini 3 

| Sgomento (e: inferocito appoggiò alla: pin ta 
spalle: sdiè una spinta: | la - porta s si. capaloni ed pai : 
precipitossi nella camera. ; spa PIA CA 
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: La. camera. ‘era vuota. ; 
si “Che è mai uccesso, mio Dio? gomette ic; un 


Re 








1) ‘campanella. dell 
PAL Giorgio, “Giorgio gri 
| Giorgio, immobile nel mezzo “della sua” 
cera come intontito; col cervello che. gli ‘turbinava, col 5 
cuore che gli Tompeva. il petto. | Ponte pot 
— Giorgio, Giorgio! fece il fiochista * ‘entrando; la 
campanella è PIRA, il se sta per dare. tà: 
segno. Al CRDTRIA 
-— Dove.è Margherita? chiiose mi. con. voce cit 
cata nella strozza. | 

Il fuochista trasalì: 

— Ah, l’infame è fuggita. 

ALT Fuggita® che Hai tu detto? grido lui feroce, sf 
ferrandolo pel braccio. || i 

‘— Wienî, vieni, te lo dirò” poi. Vil, hai una sfiga, pa 
ti manderanno ‘via se tardi. © 00 (ORE BRIT 

| Egli .si lasciò trascinare come ebbro. 

— Su, presto, siamo in ritardo di tre minuti, gia 
il capo-treno. Ù 

E fe’ squillare la» corna Giorgio salì dan 
mente su la piattaforma; afferrò. ib manubrio, diè. tutto 
il vapore, e il treno con gra sussulto si precipitò fra 
le tenebre. 

— Bada che fai, gridò Mico il fuochista, 

‘— Tu dimmi... tutto, voglio saper tutto. 

Un lampo divampò: l'immensa campagna apparve 
livida: per un ‘istante; poscia il tuono scoppiò spaven- 
tevole. Il Si volava fra 3; tenebre voMatsusdo: su 
le. rotaie. . 

—. Bada, if baltici: il ina ; 
ct Su, parla: che il diavolo si pigli l’anima mia. 
Che sai di Margherita? Parla, metterò. .io il: carbone}! 

Prese la. pala e come pazzo si did a gettar ssd 
nella fornace: il vapore, gorgogliava . ‘sordamente nella: 
caldaia, in giri. vorticosi le ruote stridevano sul binario. 

'— Per carità, avvisato che ‘mettano i freni, Ja cale 
dala sta per iscoppiare... Dove andremo. così? w 

— VAll’inferno... ‘parla, che sai? v77641 

I: guarda-treni, lungo la strada, avevano tualeato il. 
segnale di rallentare la cotta, e in mezzo alla via fa 
covan gesti. disperati al treno che fuggiva fra le te- 
nebre fragoroso come sospinto dalle furie. Dagli spor- 
telli qualche testa, sì protendeva spaventata; ma i ridi | 
si perdevano fra lo stridore delle ruote 6 il rimbombo 
del tuono. Le nubì si squarciarono e l’acqua venne giù 
alla dirotta. Il vapore nella caldaia sibilava sordo, eil’ 
fuoco onde «era colma la fornace, stridova. ‘saettando 
lingue di fiamme violacee. | I Csa 
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“— Parla, è faggita? con° chi? DE, NA 
dal gittar carboni e afferrando pel collo il nec 
— Col figlio del barone. sa sea 
Nd sei PARE UA ; po si 








“non è mia... 


— Lo suppongo; ier l’altro.li. sorpresi in colloquio, 
mentre voi davate del sego alla macchina... 
25 Ri mion me’ nerdicesti nulix 
_ Mi.avreste ucciso credendomi » un «calunniatore; 
sapevo che ne eravate cieco d'amore. Prima che Ja 
sposaste so anche che faceva all'imore con lui... Ma in 
nome di vostra figlia, fermate... Vedete il segnale rOSso.. 


‘ qui vicino è-il fiume. Non sentite? Lo scroscio vince 


il fragore della macchina. 


— Mia figlia... Perciò la volle, dare a balia... No, 


in casa. 
Da lungi udivasi serosciare impetuoso il fiume : 


per prudenza si rallentava la corsa perocchè il «ponte 
non era solido e talvolta le acque lo sorpassavano.. 
Lampi dividi strisciavanò per l'orizzonte che tornava | 
nero, e l’acqua dirotta tempestava con iscroscio con- 
tiouo, E il treno correva tra fischi e sibili; e le grida 


ivi 


“di spavento. ‘dei viaggiatori; &ggrappati agli sportelli 


mesceano il gemito umano agli urli del vento e della 


tempesta. 


Giorgio, ritto in piedi parea incurante dellina del 
turbine che Jo avvolgeva sbattendolo per la piattaforma. 
Con le mani al manubrio, lasciava che .il. vapore si 
precipitasse e il treno ne fosse trascinato alla. dirotta. 
Che importava a lui delle tante vite pericolanti?. Fra 
le tenebre squarciate dai campi.si. rivedeva l’immagine 
bianca e lasciva di lei tripudiante negli spasimi della. 
‘voluttà fra le ‘braccia ‘del ‘rapitore ; ne sentiva le parole 
dolci, ne vedeva gli sguardi velati dalla ebbrezza. Così 
lavéva. avuta lui fra le braccia, quando dopo tre anni 
di desiderio, ella aveva acconsentito a sposarlo. Di 


“quelle ebbrezze godute .nel. tempio della. sua alcova, 
infame in quella stessa notte” di tempesta, heava il 


suo amante. Ricordava le tenerezze ineffabili quando 
gli nacque quella bambina; le speranze, le promesse, i 


propositi. Povero operaio, era la sua ricchezza; povero 


operaio, in lotta col fuoco* e con' la tempesta, con la 
morte che egli guardava in faccia -sereno, + alla quale, 
lui solo, ritto in piedi sulla piattaforma contendeva la 
vita di tanti, era la sua gioia. Più che. Ja. tempesta 
rombante intorno a lui, gli ‘tempestava; in cuore un 
dubbio atroce, se quella. bambinella da lui amata con 
tenerezza profonda, fosse figlia dell infamia; più del 


‘vapore che strideva minaccioso nei ‘fianchi della caldaia, 


gli ruggiva nel cuore l’ira, Ja disperazione. 
E intanto il treno volava precipitoso, sprizzando  fa- 


ville dalla fornace insieme col vento che infuriava alle. 


spalle. Lui, ritto .in piedi, trabalzando ai sussulti della 
macchina, era illuminato vivamente dal rosso riverbero 
della fornace che crepitava fiammeggiante. Il fuochista, 


esterrefatto, si era aggrappato. ad una catena, e. al guido: 


dei viaggiatori. rispondeva con gemiti e con proghiore. 

Quando ad un tratto parve ‘che orizzonte si incen- 
diasse tutto. Una luce vermiglia avvolse il trend; ‘scoppiò il 
fulmine che strisciò sul tronco di un albero schiantan- 
dolo. Indi tenebre di nuovo: ma più vicino, più cupo, 


| più terribile rimbombava lo «scroscio del fiume. Nere 


dalla china; già nel buio si 


valanghe si precipitavano 
iquida massa ‘ scorrente ce 


disegnava da lontano Ja 


“la valle. 


Un punto rosso apparve a un lato della via. presto 
raggiunto dal treno. * 

— Il ponte è rotto, gridò una ‘voce, 

Il fuochista, tra il fragore delle ruote e gli urli del 


‘vento, comprese: si alzò risoluto a.salvar sè e gli altri. 


Fra pochi minuti si sarebbe precipitato nel fiume. Non 


* ci era tempo da perdere; si accostò a ‘Giorgio, tuttora 


ia nell’amarezza del ricordo, & con voce tremante: 
— Arresta, in nome di Dio, il ponte è rotto. 
—. No, rispose lui, con la mano al manubrio, coi 


| denti stretti e gli occhi feroci. 


Allora il fuochista con uno slancio da tigre gli. fu 


sopra, l’afferrò alle. spalle, lo scosse, e con uno sforzo . 
sovrumano lo fè precipitare sul binario; poi corse al. 


manubrio e diede indietro a tutto vapore. 
I treno sussultò, poi rallentò la corsa, poi si fermò. 
Si era a pochi metri dal ‘fiume gonfio’ e--fragoroso. 
Appena il treno fu fermo, gli sportelli si aprirono, i 
viaggiatori discesero precipitosamente e il capo SERRA: 
corse ‘alla macchina gridando: 
— Giorgio, Giorgio, volevi inabissarci? 
— Io l'ho ucciso, rispose il fuochista, tuttora ane- 


a lante. 


ELI Che dit 

«Sh, era impazzito: Ha ucciso, lui; ‘per. salvare 
tutti noi. le 

Il corpo di Giorgio fu rinvenuto tagliato in due in 


mezzo al binario. iadtindeon 
ip racngia ila 
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Puùbblicammo nel N. del 3 gennaio. Ri dotati Hani da 
un amico di Napoli,.che il prof ‘Francesco D'Ovidio avea 
dichiarato in forma alquanto vivace .che non; daceva ; parte 
della direzione della Napoli Letteraria, è che il suo nome 
era stato messo fuori a sua insaputa. ‘È giusto che avver- 
tiamo i nostri lettori, cho per uno scambio. di Jettere pub: | 
blicate nei giornali napoletani. è apparso chiarissimo che il 
nome del prof. D'Ovidio fu dai: redattori della Napoli 
Letteraria messo innanzi in piona buona fede; e il D'O- 
vidio stesso lo riconobbe, dichiarando che, mentre insisteva 
nelia sua dichiarazione di non aver parte nel giornale, au- 
gurava ad esso, poichò prometteva ‘di risorgere con. inten- 


IL SNSNLANISSNANI NANNI NN NANNA NING LAI NE 


. Quella mala femmina | me l’ha partorita | 


” Vl e SISNSAÀA Le h 


dimenti ,nò regionali nè. partigiani, il più lieto, e prospero 
avvenire. : 


x", In primavera la casa editrice G..C. Sansoni e C, pub- | 
Ì 


blicherà 1 a traduzione del romanzo di Petronio Arbitro, Le 
Satire, compiuta. da G. A. Cesarko. La traduzione sarà 
pubblicata in due gdizioni, l’upa.integra, l'altra espurgata; 
ed entrambe saranno‘ corredate d'una Frofabione su Petronio 
o le questioni petroniane, e di note riguardanti il romanzo. 
La traduzione è condotta sul testo di Francesco Buecheler: 


ne. son quindi esclusi i brani apocrifi. di compilazione: no-|- 


dotiana, e vi son aggiunti i frammenti trovati negli antichi | 
devi e ròtori. 


xx Nel primo numero (2 gennaio) di quest” anno 1886 
l'Athenaeum ha una serio di articoli che riassumono in 
poche parole il movimento letteràrio delle principali ‘nazioni 
d'Europa nell’anno 1885. Quello che riguarda l’Italia è 
fatto da Ruggero Bo:ghi, il quale comincia. col dichiarare 


che in tutto l’anno "85 non è in Italia comparso nessun 


libro degno di essere ricordato al di là dello Alpi, e dico 
che i migliori critici italiani non possono competere con 
quelli anche di second’ordime in Inghilterra, Germania e 
Francia, e solo li eguagliano nella diligenza delle ricerche, 
restando inferiori per la compiutezza sintetica e per la 
grazia dello stile. Passando ai poeti,» nota che sono stati 


singolarmente scarsi, 0. « gli sembra che lo spirito poctico. 


in Italia sia in uno stato di sospensione e torpore. Il pub- 
blico si è annoiato della poesia che è stata finora in voga 
— sensuale, ‘soggettiva e negativa . 7=_.,6. nessun altro ge- 
nere pare venga a surrogarla. Si può dire, egli soggiunge, 
non ostante Je'apparenze al contrario, che anche le più alt 
opere del Carducci non hanno veri Seguaci », 

Per iromanzi nota invece una certa ‘abbondanza © ri- 
corda quei tre che gli sembrano i migliori. Dariele Cortis 


del Fogazzaro, La Conquista di Ruma della Serao; e IL 


Lettore della Principessa del Barrili. Parla per. ultimo 
del libro su David Lazzaretti del Barzellotti, e finisco 
concludendo che nell’anno ’85. la letteratura italiana ha 
perduto più, molto più, che non abbia acquistato; giacchè 
due de’ suoi migliori: campioni, ano Mamiani o Andrea 


$i 


pra le sono mancati 


, È uscito il primo: DEAR del volume VI delle Let- 
iper per le giovinette, ottimo periodico mensile. che esce 
a-Torino, diretto dalla: contessa Della Rocca-Castiglione. Ne 
diamo il sommario che ne mostra l'indole ‘e invoglierà forse 
alcuno a regalare alle figlio sue un ‘onesta. 0 — divertente 
raccolta di” utili articoli. 

Il nuovo anno, LA DIRETTRICE — | L'Arte in Talia. 
AurELIO Gorti — Amelia Calani, Gemma GrovanNINI — 
IL Canapa, commedia di. M, A. Plauto.. VALENTINO GrAcHI 
— Le Pellicce: Ferruccio Rizzatti — La Maestra, 
Quirima — Varietà, PaoLo DeL Guapo — Appendice: 
a PSOne, », racconto, Emma PERODI. 





x La Galleria di Uanaswiol così ricca in pitture della 
tia Olandese e Italiana, sarà fatta conoscere al pubblico 


e per una scelta di un centinaio di pitture riprodotte con 


i le qualità dell’acqua forte. La scelta sarà fatta dal direttore 


7 


un nuovo metodo di foto-incisione, che ei dice possiede tutte 


della Galleria. 
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LE MEMORIE D'UN PATRIOTA 


SCRITTE DA SUA FIGLIA * 


dedi 





« Tante volte, allorchè si parlava col babbo delle 


politiche sciagure che avevano percossa la nostra fa- 
miglia, e lui sottoposto a crudeli martirii, mia madre 


diceva: — wopo sarebbe lasciar memoria della tal 
cosa, della tal’altra...: ed egli costantemente rispon- 
deva: — «& tutto penserà la Zellidina, quando. noi 


saremo morti. 

« Io soffrivo ciò udendo, perchè non ho mai potuto 
sostenere l’idea di dover perdere i miei buoni genitori; 
quindi cercavo mutar discorso. 

« Quelle parole, ora che essi pur troppo più non sono, 
mi si ripetono. alla mente, e mi risuonano in cuore 
come un’eco cara e dolorosa ad un tempo. 

“« Come dunque! per ubbidire ad: un: comando di quei 
diletti, e soddisfare un loro santissimo desiderio, con- 
segnerò a queste carte la storia delle sciagure ALE, mia 
famiglia. » AE, HE, PLISAITA I 

Con queste semplici ed affettuoso Sinti che catti- 
vano subito l'animo e l’attenzione del lettore, la signora 


Zellide Fattiboni, — una’ ‘simpatica ‘vecchietta oltre i 


settanta, dai lineamenti fini ‘ed arguti, rivelatasi in sì” 


tarda età colta scrittrice, — dà la ragione vera e mo- 
desta del suo libro: l’adempimento d’una tacita pro- 
messa” filiale. Ma, pure sciogliendo, da buona figliuola, 
il voto paterno, l’egregia signora ha posto più alto la 
mira dell'ingegno, ed ha fatto qualcosa più d’una storia 


di famiglia. 


Vincenzo Fattiboni nacque.in Cesena, il 14 marzo 1.786, 
di famiglia inscritta nél ceto ‘patrizio della città, è cfebbe 
in mezzo a quel ribollimento d'idee e moto di eserciti 
e di popoli e rinnovamento d’ordini politici e sociali 
che furono, la Rivoluzione e. r Impero. Studiò lettere 
nel patrio ginnasio, fondato .sotto la Cisalpina; mate- 
matica, nell'Università di Bologna; architettura, nella 
Accademia di Belle Arti di Modena. E, compiti gli 
studi a' Padova, dove prese la laurea (1808), ‘entrò nel 
corpo. degl’ ingegneri, al quale era stato commesso il 
catasto goometrico ‘del regno, prima come  aiutanto, 


‘quindi . geometra effettivo : e, segnalatosi per abilità 





nell'esecuzione delle ) Rap censuarie, fu presto nomi- 


La aaa liolcac bugnate al padre, $U0 dedicate da ZELLIDR 
FATTIBONI. Cesena, Vignuzzi, 1885, 
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nato ingegnere revisore. Nel 1810 sposò la giovinetta 
Anna Armandi, di Fusignano. E l’anno appresso veniva 
al mondo l’egregia scrittrice, signora Zellide. 

Ma la stella dell’Impero impallidiva e volgeva .al 
tramonto, traendosi, dietro il satellite italico. Gli avve- 
nimenti precipitarono. E in Italia, in luogo di senno e 
che si richiedevano grandi per salvare l’in- 
dipendenza, doppiezza di principi, perfidia. di generali, 
viltà di assemblee, discordie di capi, insania di popoli, 
| lastricarono la strada all'Austria. L'ultima campagna 
censuaria s'era chiusa il 10 novembre 1813; e il Fat- 
tiboni, aperto anch'egli l'animo alle speranze fatte na- 
scere dal proclama di Rimini (30 marzo 1815), seguì, 
col fratello Giacomo, l'impresa di Murat sino alla ca- 
pitolazione di. Ancona (31 maggio). Un articolo di que- 
sta garantiva l’impunità e il libero ritorno in patria 
agli italiani delle Legazioni che avevano seguìto l’eser- 


cito napoletano nella sua ritirata. Ma al Fattiboni che, 


avuto il passaporto, e fidando nei patti. giurati, era 
tornato nella sua città, un ordine del. generale Stefa- 
nini, commissario di, guerra per l’Austria in Bologna, 
intimò lo sfratto dal paese. dove poco dopo si restau- 
rava il. Governo pontificio. Il 18 Inglio, l’Austria, nella 
Sua insigne generosità, cedeva ‘al papa le provincie 
conquistate con le sue armi (così diceva nel suo pro- 
clama il commissario austriaco); e il Consalvi, alla cui 
abilità se ne doveva il riacquisto, prometteva in un suo 
editto che tutto ciò che era avvenuto negli Stati della 
Chiesa, dal ’96 in poi, non esisterebbe più per S.S. 
Le. quali parole, certo anche nell’intenzione di chi le 


scrisse, si riferivano alle opinioni e alla condotta poli- 

tica dei cittadini; ma poi nel fatto dovevano significare 
è 

distruzione furiosa del. {uovo ordine di cose, e ritorno 


assoluto allo stato di”prima, rinnovato în peggio. « Si 
sarebbe voluto, dice l’A., oltrepassare l’onnipotenza, di 
Dio, distruggendo i ‘fotti consumati » (pag. 67). Non 
tardarono quindi i rimpianti del passato, le aspirazioni 
a più largo vivere, le società segrete, da una parte; i 
sospetti, le denunzie, lè vessazioni, dall’altra.. E, prima 
manifestazione di Ae condizione di cose e disposi- 
zione di animi, ne’ governati e ne” governanti, la ten- 
| tata.o immaginata: rivolta del Piceno (24 giugno 1817), 
e le persecuzioni. e le condanne che ne seguirono. 

A] Fattiboni sulle prime la fortuna arrise. Ottenuta 
la revoca del bando, egli». era tornato nel seno della 
famiglia che teneramente amava; 
dalla nascita della quarta ed str figliuola, la vivente 
signora Demarista; e, ripresi dal Governo pontificio i 
lavori del catasto, era stato riammesso nel suo ufficio 


d’ingegnere revisore, e mandato a dirigere 1 una squadra 


di geometri a Porretta (1817). E quivi attendeva 
tranquillamente ai suoi lavori, quando, improvvisamente, 


la notte dal 24 al 25 novembre, fu arrestato dai gen- 


darmi pontifici. L'arresto. del Fattiboni e quello d’un 
tal. Riva, di Forlì, furono i primi per causa politica, 
in Romagna, dopo il ritorno del papa. 

— Da Porretta il prigioniero fu la notte stessa menato 


1a Bologna, e di qui avviato alla volta di Roma, argo- 


mento di doloroso stupore e di sordi fremiti alle città 
romagnole e marchigiane che attraversava. Il caso di 
Faenza è degno d’essere ricordato. Quivi, il Fattiboni, 
sotto le spoglie del cameriere dell’albergo dove colla 
scorta s'era fermato per rifocillarsi, scorse il conte 
Laderchi, il cui nome ricorre. nelle Mie Prigioni © 
nelle Memorie dell’Arrivabene. Intesisi con un’occhiata, 
e trovatisi soli con un pretesto in una camera, il La- 
derchi dice al prigioniero che dodici robusti e animosi 
faentini, appostati fuori porta, l’avrébbero strappato ai 
quattro gendarmi della scorta. Il colpo, sicuro; il con- 
fine toscano, vicino: s’aiutasse e lasciasse fare. Ma il 
Fattiboni rifiutò subito, e recisamente il servigio, non 
volendo che alcuno si mettesse a rischio per lui. L’al- 
tro insiste, incalza. Ed egli apre la porta e torna fra 
i gendarmi. 

A Roma fu chiuso in una segreta dello carceri li 
Castel Sant’Angelo, fredda e umida; che fu «la lima 
fatale » che, a 32 anni, gli rovinò la salute. -Egli era 


“accusato d'aver avuto, come capo, nel'suo paese, d’una 


‘che aveva’ smontata, 0 montata, 


società segreta, piena intelligenza delia tentata rivolta 
di Macerata, d’aver servito, all'uopo, da intermediario 
tra la società di Ancona e il Consiglio centrale di Bo- 
logna, e d’aver trasmesso a questo un piazo di rivo- 
luzione da estendersi anche oltre gli Stati del papa. 
Fu fatto il giudizio; nel quale, lasciando stare se. le 
accuse furono vere ono, fu manomesso ogni. diritto 
naturale e positivo. Fu creato un tribunale straordinario, 
presieduto dallo stesso direttore di polizia, Mons. Pacca, 
la macchina della ri- 
volta, e faceva perciò da giudice e’ parte nel tempo 
stesso: quel Mons. Pacca che, alcuni anni dopo, fu 
costretto, per turpi fatti e dilapidazioni del denaro pub- 


blico, a fuggire da Roma a ‘Parigi. Non furono ammessi 


testimoni a discarico. Fu dato agli imputati un difen- 
sore scelto e pagato dal Governo; e fece le parti di 
difensore quel Mons. Invernizzi che, nel ’28, fece 
quelle di giudice e capo della Commissione mandata in 


Romagna, dopo l’attentato al Rivarola., Fu dor tolto il. 


diritto di appello; poichè s'ha a dir tolto - un. diritto 
lasciato alle condizioni di rinunziare: ad. ogni diminu- 
zione di pena per grazia sovrana, di restare un altro 
anno in segreta, di anticipare la spesa della copia del 
processo, ammontante a qualche migliaio di sendi, e, in- 
fine, essere giudicati dallo stesso tribunale, coll’aggiunta 
di quattro membri scelti dal Pacca stesso. Le pene da 
infliggere non'erano comminate da una legge regolar- 
mente a Sur: i bandi del 1738 e del 1991, ( 


era stato rallegrato. 


"commercianti, 





richiamati in vigore coll’editto del 1814, colpivano 
un'altra società segreta. E per colmare la misura, cit- 
tadini forniti di ricco censo, professionisti, letterati, 
uomini stimati è stimabili, furono accu- 
sati d'aver preparato la straze e il saccheggio delle. 
proprietà pubbliche e private, e fatti segno all’odio e 
al disprezzo universale. In conclusione, con le sentenze | 
successive (8 e 21 ottobre, e 14 novembre 1818), tre- 
dici su trentacinque furono condannati a morte, e gli 
altri al remo, perpetuo 0 a tempo. Tra i condanmati 
a morte erano ì capi della rivolta, conte C'esare Giallo 
da Osimo e Giacomo Papîs d’Ancona; al remo perpetuo, 
il Fattiboni. Ma il papa, ch'era d’animo mite, mutò o 


mitigò le pene. E il Fattiboni ebbe ridotta la sua a 1 


dieci anni di relegazione. 
Che c’era di vero nel moto di Macerata, che sarebbe. 


‘il primo in Italia, dopo la Restaurazione? Scrittori. 


anche di parte liberale lo dànno per un fatto consumato, 
0 quasi. Il Fattiboni, però, che doveva saperne qualche | 
cosa, in una sua J/emoria Informativa, inserita dal- | 


TA. nel suo libro, scrivendo non peri giudici di Roma | 


in sua difesa, ma per altri giudici, innanzi ai quali. 
avrebbe dovuto accusarsi, 
litto di quel genere, afferma che la quiete pubblica non 
fu menomamente turbata nel Piceno, e che il moto fu 
un'artificiosa. orditura dell’ambizioso Pacca, dl quale 
diò corpo ad un vano sospetto. 

Ma il Pacca non surebbe stato che l’esecutore d'un 


pensiero del Consalvi, che voleva ingrazionirsi le po- 
tenze, e mostrare di concorrere all’ opera della Santa 


Alleanza. Di che il Fattiboni non dà, nò poteva dare. 


-le prove. Egli non fa che riferire quello che allora si. 


diceva. 


I 


La vita monotona del carcere non fu interrotta che VE, 
| dall’eco della rivoluzione napoletana del ’20. Ma soffo- 


carono subito ogni speranza i battaglioni austriaci mar- 
cianti per Ja Romagna alla volta del Regno. Vane fu- 


anzi che difendersi d’un de- 


“oe 
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rono le istanze e le suppliche delle famiglie desolate E cd 


al papa, per ottenere Ja grazia dei loro congiunti. Te- 
mendosi, anzi, che l'incendio del Regno si propagasse 
negli Stati della Chiesa, se ne prese ragione o prete- 
sto per nuove persecuzioni. E in Cesena fu arrestato, 


la notte dal 3 al 4 luglio, Giacomo, fratello di Vin- 


cenzo, che aveva militato volontario nella Guardia Ita- 
lica, combattuto a Laibach e sul. Mincio, e preso parte 
alla spedizione di Murat: fu arrestato col suo concit- 
tadino Pietro Caporali, e l’uno 6 l’altro. furono cacciati | 
in bando, Giacomo andò a Livorno; il povero Caporali, | 
capitato sotto Ie ugne dell’Austria, fu condannato do 
parecchi anni di carcere duro. hi esilio di Giacomo pose - 
il colmo alla desolazione della, famiglia, Il cuore del 
vecchio padre, che vedova i figli « fatti segno. a tanto 
strazio di fortuna », ne fu spezzato. 

Anche la na di Vincenzo peggiorò. Il 18 ot- 


tobre ‘21, da Castel Sant'Angelo egli fu trasferito nella 


fortezza di Civita Castellana, carcere tetro e “malsano 
in sito insalubre, che s'era fatto restaurare, per chiu- 
dervi i prigionieri politici, e divenne lo « Spielberg. 
del papa ». Il Fattiboni fu de” primi ch’entrarono sal 
‘« Pozzo », come, per la disposizione delle celle i 
torno ad un alto cortile, dove non penetrava mai sol; 
il nuovo carcere fu detto; e vide arrivarne ogni giorno 
dai forti di Civitavecchia, Perugia, Pesaro, San Loo, 
Castel Sant'Angelo, e dalle careari di Ancona, Forlì, 
Fano, Spoleto, Roma. In quattordici mesi, — dall’ot- 
tobre ’21 al novembre ‘22, — ne vennero sino a 118, 
d'ogni età e condizione, e d'ogni città dello Stato. 


ne 


La morte di Pio VII ridestò le speranze di grazia. 
Ma Leone XII ribadì invece e rese più pesanti le ca 
tene dei prigionieri; sì che alcuni non ressero al SRO, 
micidiale di Civita Castellana e ai cresciuti. rigori, e 
soccombettero. 

Nuova speranza fe’ nascere Il giubilo bandito dal 


papa Leone nel ’25, anno, di « remissione di tutti i 5 
peccati ». Ma fu, come le altre, speranza. vana. Qua î 
lunque peccato, tranne quello di amare Ja libertà, po- 


teva essere perdonato dal papa. Anzi, le persecnzioni 
vieppiù infierirono. E in tutta Romagna crebbero 1 lutti, 


che la genio; la mattina, svegliandosi, domandava se” 


la notte c'erano stati degli arresti. Al « Pozzo » il * 
numero dei prigionieri cresceva sempre. E il patibolo, | LO) 


che Pio VII non aveva ‘permesso per delitti politici, 
fu rizzato a Roma nell’anno santo! 

Il colmo del terrore fu il 28 maggio ’28, a o 
venna, dove per condanna della. Commissione. presie- ©. 
duta dall’ Invernizzi, furono appiccati cinque cittadini. 
Il dottor Angelo Frignani, che doveva esser sesto, si. 


salvò fingendosi pazzo furioso, e poi fuggendo i in Francia: | vi 


Intanto la famiglia del Fattiboni andava in rovina. 
Mancati i lucri della professione di lui, e dovendosi, 
anzi, soccorrer lui in carcere, e il fratello in esilio, 


furono venduti una casa, un podere, i libri, il piano- - 


forte, tutto il superfluo, e in ultimo gli strumenti stessi 
della professione; e la famiglia da uno stato di grande — 
agiatezza si ridusse quasi. i ‘puro necessario. Ma la. 


moglie, Nina, soffre con nobile e virile rassegnazione | 


la disgrazia del suo Vincenzo e le insolite angustie, 
provvede come può ai bisogni della casa, fa animo a 
marito, tenta tutte le vie, e picchia a tutti of usci, 


la desolazione, lo squallore. Le cose giunsero al po o, si 
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per la liberazione di lui, si consacra tutta all’educa- 
zione delle quattro figliuole, che vengono su senz’aver 
mai visto il padre; prega, e, quando non ne può più, 
| piange. Dalle sue lettere al marito vien fuori una sim- 
patica figura di donna, tenera e nel tempo stesso ani- 
mosa e forte, come son le donne di Romagna. 
Al Fattiboni non fu risparmiato meanche un giorno: 
- non gli si volle tener conto neanche del carcere sof- 
ferto innanzi alla condanna. E non gli si sciolsero i 
ceppi che il 4 ottobre '28. Ma la sua salute, il suo 
patrimonio, il suo avvenire, la sua famiglia erano ro- 
‘vinati per sempre. Ripreso tuttavia un po’ di lena e 
di vigore, tornò ad esercitare, privatamente, la sua 
professione. E si ricacciò pure a capofitto nella politica 
delle società segrete; tornò a lavorare a quella larga e 
fragile tela di cospirazioni, le cui fila, tese da per 
tutto, e spesso rotte, si ritessevano da capo. Dieci anni, 
dieci mesi e dieci giorni di cura di ferro non l’ave- 
vano guarito del male della libertà. 


de; 


E venne il 1830, anno di geli straordinari: ma 
« a riscontro i popoli d'Europa sembrava ardessero d’un 
fuoco inestinguibile. » Dopo le giornate di luglio, in 
Italia « tutti gli occhi erano volti alla Francia.... La 
memoria delle passate glorie, dell’ antica fratellanza 
co” francesi rivivevano nel cuore di tutti. » E  « go- 
vernati e governanti, si andava innanzi con quel 
passo incerto con che si cammina in riva ad un fiume, 
che stia per stravipare. » 

Infatti, morto Pio VIII, dopo 64 giorni di sede va- 
cante, il 2 febbraio ‘31 è eletto papa fra Mauro l'ap- 
pellari da Belluno; e il 4 scoppia la rivoluzione a 
Bologna, e a mano a mano insorgono le città romagnole, 
marchigiane, umbre. Cesena si sollevò la notte del 6 
al 7; e il Fattiboni, ch’era stato de’ primi cooperatori, 

‘ fece parte del Comitato di Governo locale, e fu man- 
dato deputato al Congresso di Bologna, che dichiarò 
caduto il dominio temporale de’ papi (26 febbraio), e 
costituì il « Governo delle Province Unite Italiane » 
(4 marzo). Si sanno le vicende di quei 46 giorni di 
libertà. L'esercito di spedizione, comandato dal Secca- 
gnani, libera Ancona; e, marciando alla volta di Roma, 
giunge sotto Civita Castellana, le cui porte furono 
aperte ai prigionieri. Fu liberato, tra gli altri, il conte 
Edoardo Fabbri; le cui memorie (« Sei anni e due 
mesi di carcere, » dal dicembre ’24 al febbraio ’31), 
di molto valore, anche letterario, sì conservano inedite 
e autografe nella biblioteca comunale di Cesena, e che, 
pubblicate insieme allo studio biografico che sta prepa- 
rando il dott. Nazzareno Trovanelli, faranno rinverdire 
al loro autore la fama d’insigne patriota e di elegante 
scrittore. Ma il pericolo non era da quella parte; seb- 
bene, dall’altra, il Governo si stimasse abbastanza difeso 
dal principio del non intervento. Si vide subito che 
conto ne facessero gli austriaci; i quali, mossisi dalla 
Lombardia, e occupata Parma e Modena, il 21 marzo 
erano a Bologna. 

Si combattè presso il ponte di Rimini; e quindi il 
generale Zucchi s’accinse a difendere il passo di Catto- 
lica. Ma la lotta era troppo disuguale. E colla capito- 
lazione di Ancona finì tutto (26. marzo). 

I più compromessi, fidando poco nella sacra parola 
e nella sacra promessa del cardinale Benvenuti. che 
aveva firmato la capitolazione per il papa, spatriarono. 
Il Fattiboni, imbarcatosi sopra una nave inglese, si 
rifugiò a Corfù, dovo trovò lavoro e liete accoglienze; 
e nelle lettere ai suoi si mostra felice di vedere nuove 

- terre, trattar gente benevola e cortese, esser libero. 
Il 2 luglio fu pubblicata l’amnistia concessa da Gre- 
gorio XVI: il 12 gli austriaci finirono di sgombrare. 
Ma il Fattiboni, avvertito di non fidarsene, non partì 
che il 10 agosto; passando per Malta, e toccando Li- 
vorno, dove conobbe il Guerrazzi, ritornò in famiglia. 

Partiti gli austriaci, le guardie civiche eran rimaste 
a tutela dell'ordine, e le città si reggevano in modo 
quasi indipendente. Alla rivoluzione che aveva abbattuto 
il papa, seguiva il moto riformista che voleva conci- 
liare la libertà e il papa. Ma quando si seppe che il 
Governo si disponeva a disarmare le guardie, e rioccu- 
pare le città colle sue soldatesche, si deliberò di pro- 
testare armata mano. E, il 20 gennaio ’32, seguì il 
breve e accanito combattimento presso la Madonna del 
Monte di Cesena, del quale l’A. fa una minuta  rela- 
zione. I pontificii, vincitori, corsero le strade della città, 
uccidendo pacifici cittadini che andavano pei fatti loro, 
e licenziandosi. ad ogni eccesso. Maggior carneficina 
fecero a Forlì ; mentre le orde zamboniane infestavano 
Bologna e la bassa Romagna. Le cose vennero al punto 
che un nuovo intervento austriaco parve una provvi- 
denza. E i francesi, da Ancona, che avevano occupato 
il 28 febbraio, stavano a guardare, e gridavano evviva 
alla libertà... di casa loro. E pure, a crescere la ba- 
raonda, e a puntellare il barocco e cadente edificio 
dello Stato papale, mancavano gli svizzeri, e i Centu- 
rioni. 

In quest'anno .il Fattiboni perdè il vecchio padre. E 
colla morte del nonno l’egregia scrittrice tronca, per 

. ripigliarlo in un altro volume, il suo racconto. 


to) 


Il libro della signora Fattiboni, — di 378 fitte pa- 
gine, in 8° grande, — si legge d’un fiato, per l’inte- 


| resse delle cose narrate con semplicità e, spesso, effi- 











cacia di stile. L'A. non trae fuori dalle storie scritte 
quel tanto che le ci vorrebbe per formare una cornice 
più e men larga e artificiosa intorno alla figura del 
padre suo; ma, intrecciando la storia domestica alla 
municipale, e questa alla generale, attinge a larga mano 
dalle conversazioni e dall’archivio di famiglia, narra 
sose Viste o udite da chi l’ha operate o viste, e tra- 
sfonde nel racconto l’impressione viva, immediata, che 
n’ebbe. Lavorando, così, di prima mano, l’A. non ha 
neppur cercato di appurare se i documenti che inserisce 
(proclami, editti, manifesti, capitolazioni), fossero o no 
conosciuti. Li ha trovati nei giornali del tempo, o in 
fogli volanti, e ha creduto bene pubblicarli. Ma non 
inutile ingombro, documento di singolar fede ed amore 
coniugale, è la corrispondenza tra il Fattiboni e la 
moglie. E tutto il libro è un prezioso documento della 
maravigliosa devozione d’una famiglia romagnola alla 
patria e alla libertà. 

Amabilmente ingenui, e a base quasi unica di pa- 
triottismo, i giudizi sugli uomini e sulle cose. Tutto 
ciò che è patriottico, è grande, nobile, bello; e al con- 
trario. Il patriottismo è la nota alta, dominante, del 
libro; ma non è la sola. La signora  Fattiboni non è 
di quelle virago, tanto antipatiche, che scendono in 
piazza col fucile ad armacollo. Essa non dimentica mai 
d'esser donna; e della casa fa sempre centro alla nar- 
razione, per quanto questa vada lontano; e insieme 
colla nota patriottica fa suonar alto quella della famiglia. 
Due amori, due entusiasmi, due idolatrie, — la patria 
e i genitori, — questa pia donna ha conservato sino 
alla sua tarda età, puri e freschi come nella pura 6 
fresca età giovanile; e n’ha trasfuso l’alito nelle sue 
pagine, temperate perciò di tenerezza e di maschia 
energia. 

Chi avrebbe il coraggio, dopo ciò, di andar cercando 
il difetto di composizione, le prolissità, le divagazioni, 
gli errori di giudizii o di fatti? Sono pochi, anzi, i 
libri che, sebben l’arte dello scrittore non sia grande, 
facciano l’impressione di questo, e come questo (peccato 
che la frase sia sciupata) rifacciano la gente. E, dato 
anche che le proporzioni e l’insieme lascino poco 0 
molto a desiderare, non mancano in esso le parti ben 
fatte, nè le figure ben disegnate e colorite. 


o 


Ma, molto o scarso il pregio artistico, grande è il 
valore morale di queste « memorie, » e ‘non minore 
quello di contributo alla storia del risorgimento nazio- 
nale, nel periodo delle cospirazioni e delle associazioni 
segrete, degli errori e dei martiri, che poi fruttarono 
senno e ventura alle generazioni che con maggior verità 
di sforzi e d’intenti proseguirono e compirono l’impresa. 
In questo libro c'è anzi come l’eco di quel mondo di 


minatori. politici che tennero in occulti penetrali acceso 


il fuoco dell’amor patrio. La lingua dell’egregia scrit- 
trice è quella che si parlava alla vigilia di una rivo- 
luzione o d’una battaglia; il suo frasario è quello dei 
proclami e degli articoli di fondo, incandescenti, con 
qualche emistichio degli inni di Berchet e di Mameli; 
il suo stile, vibrante e fremente come quando la patria 
era ancora da fare. Ah, certo, a patria fatta, e appe- 
titi soddisfatti, si parla e si scrive più posatamente. 


F. P. CestARO. 
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ILpesranDo DeLLA Giovanna — Frammenti di studi dan- 

teschi. — Piacenza, Porta, 1886. 

L'autore li ha intitolati Frammenti; e veramente altro 
non sono che brevi appunti, quasi direi personali. Ma, se 
anche il lettore non sarà sempre d'accordo con lui, ne lo- 
derà sempre. la buona fede e spesso l’acume; del quale anzi 
a volte si lagnerà, perchè soverchio. A forza di guardare, 
il prof. Della Giovanna ha visto anche nel piccolo cose 
nuove, e talora l'occhio lo ha forse ingannato come a chi 
suole sforzarlo. Ma non è della Domenica prendere in esame 
partitamente le otto questioni trattate da lui: basterà in- 
dicarle perchè il lettore sappia, al bisogno, che furono 
trattate da critico sagace e diligente. Ecco dunque il som- 
mario: 

Amore centrum circuli — Come Dante sarebbe stato 
laudatore di sè medesimo — Quando Beatrice rel mondo 
venne? — La seconda morte degli antichi spirti dolenti — 
L’allegoria di Catone — I vaneggiamenti di Dante per la 
bella giovinetta lucchese — L'infedeltà di Dante e Ma- 
telda — Pel trasumanare di Dante. 
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Biagio MrragLia — Dalla Montagna, sonetti e canti. — 
Roma, Carlo Verdesi e C., 1886. 

CorneLio Nepore — De Mistoricis Latinis, libro che 
contiene le Vite di Catone e di Attico, traduzione di 
FerpiNANDO CAMPOLMI, per uso della seconda ginnasiale 
e a norma dei nuovi programmi governativi. — Roma, 
C. Verdesi e C., 1886. 

Errore Lowsarno PeLLeGRINo — 7 Due Regni o la 
Conquista del Cimitero, poesia. — Messina, tipografia 
‘ Ribera, 1885. Lie i 
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Roma, Tipografia Nazionale, Via del Mortaro, 17. | 


MILANO -- Fratelli TREVES, Editori -- MILANO — 


ESTRATTO DAL CATALOGO 
dei libri d'istruzione della Casa Treves 


LIBRI DI TESTO 


PER I GINNASII E I LICEI: 


CORSO DI STORIA NATURALE 


E DI 








GEOGRAFIA FISICA 


DEI PROFESSORI 


Lorenzo Camerano e Mario Lessona 
secondo i nuovi programmi del 23 ottobre 1884 





Primo studio delle piante, per il 4° anno gia O case 


180: Tnokalghi A ne E 
Primo studio degli animali, per il 5° anno ginnasiale. 
Con 298 incisioni . . . SR 3 — 


Prime mozioni intorno alla struttura e alle {eng 
delle piante e degli animali, per il 4° anno del liceo, 
Uni 200° MNT RL 


Mineralogia, Geologia e Paleontologia, per il 2° paio. 


del liceo. Con 73 incisioni . . . 
Geografia fisica ina detta, Astronomia € Me- 
teorologia, per il 3° anno del liceo. Nuova edizione au- 
mentata e mveduta. Con 75 incisioni . .. . + 


. . . . 


pn 








PER LE SCUOLE NORMALI 


‘CORSO. DI SCIENZE NATURALI 


E LORO APPLICAZIONI 

ì compilato dai professori i 

Lorenzo Camerano e Mario Lessona 
secondo i nuovi programmi del 1.9 nov. 1883 


Per le classi del Corso preparatorio: Botanica e Zoologia. 
Con:119 indisioni ren 
Per la 1*}classe del Corso. normale : Chimica, Minera- 
logia, è Fisica. Con 46 incisioni . . . . . 2— 
Per la 2° classe del Corso normale; Geografia Da € 
Meteorotogio, Storia naturale, Metodologia. Con 137 
MOON a OR RR 
Per la 3* classo del Corso normale; Elementi di fisica, 
Storia naturale, Metodologia. Con 92 incisioni. 2 — 


PER LE SCUOLE TECNICHE: 


NOZIONI DI SCIENZE FISICHE 


SCIENZE NATURALI ED IGIENE 


AD USO DELLE SCUOLE TECNICHE 
dei professori 
Lorenzo Camerano e Mario Lessona 
secondo il programma del 16. ottobre 18$1 





Per il 2° anno. Con 155 incisioni . . .. .L. 
Per il 3° anno. Con 133 incisioni. . . .. . 


| PERI GINNASII: 
CRESTOMAZIE 


ITALIANA -LATINA - GRECA 


ta AD USO DEI GINNASII < 
secondo il programma del 16 giugno 1881 e la circolare 
del 12 nov. 1882. — 
Compilate dai professori 
Carlo Bernardi e Marco Lessona 


CRESTOMAZIA ITALIANA. 


1° del ginnasio. 

2° del ginnasio. 

Per l’anno 3° del ginnasio. 

Per l’anno 4° del ginnasio. 

Per l’ anno 5° del ginnasio. 
CRESTOMAZIA LATINA. 

2° del ginnasio. 

3° del ginnasio. 

4° del ginnasio. 

5° del ginnasio. 
CRESTOMAZIA GRECA. 

5° del ginnasio. 


Per l’anno 


Per l’anno 
Per l’anno 
Per l’ anno 
Per l’ anno 


Per l’anno 
Tutti questi volumi sone legati in cartoncino 


UNA LIRA IL VOLUME: 
PER I GINNASII, ecc.: 


SOMMARIO. DELLA STORIA: D'ITALIA 


Giovanni Pe Castro 


AD USO DEI GINNASII, DELLE SCUOLE NORMALI, TECNICHE 
MAGISTRALI, ECC. 
SECONDO I NUOVI PROGKAMMI DEL 23 OTTOBRE DEL 1884 





L'londi meli 
IL Medio evo. . . . RAS 


III. Storia moderna e storia contemporanea fino 
ONESTI RATE REN 


i completo il 
PICCOLO CORSO 


STORIA UNIVERSALE 


VITTORE DURUY 
tradotto da 
Giovanni De Castro e G. Strafforello 
e adattato per la gioventù italiana 

















UNICA TRADUZIONE AUTORIZZATA DALL'AUTORE 





spl ui Storia del medio ero. 
oria antica, ot, 
Storia greta, Storia pai tempi moderni 
Storia romana. — Storia d'Italia 


Ogni volume LIRE UNA 


Le Storie del Duruy sono specialmente rac- 
comandate negli ultimi programmi del Mi- 
nistero dell’Istruzione Pubblica. 
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| Fowxxs (Giorgio). Elementi di Chimica, es 


| FRANCK (A.). La Morale per tutti. 2 ediz. : da È 
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MANUALI 


PER LO 


studio pratico e reciproco delle lingue 


FRANCESE ED INGLESE : 


compilati da 
Giovanni Zilotti 
è rivednti per la parte francese dal professor @. G. MALAY 
e per Ja parte-inglese dal prof. LEWIS TORICELLI 


Testo italiano per la Lingua Franceso 0 a 


Testo francese per la Lingua Italiana ua 
Testo italiano per Ja Lingua Inglese. . LA 
Testo inglese per la Lingua Ilaliana I CICALE 





Ciascuno dei mannali comprende 3300 vocaboli ripartiti in 560 frasi P; 
costituisce il modo più facile e pronto di apprendere la lingua di gni si tratta, 


Di PRO ISO AIA SA 


GUSTAVO MILANI 


Questo libro ha preso in molte scuole il posto del Gianvetto. Bsso ri. 
sponde al nuovo indirizzo che si dà nei nostri tempi all'educazione, volgen-. 
dola alle cognizioni positive. La ricchezza straordinaria dello vignette rendo 
tanto più aggradevole il libro, DA è divisa a trattamenti, e co 
22 grandi capitoli : I. L'universo. II, La forza, HI, La terra. IV. L’ ‘ 
V. L'aria. VI. Il suono. VII. Il calore, VIII. Le macchine a vapore. IX. Lo 
meteore acquee, X. L’ambra, XI. Il fulmine, XII. La calamita, XII, La 

ila di Volta, XIV. Il telegrafo elettrico. XV. Lo specchio, XVI. Il ritratto 
(VII. Gli strumenti d’ottica, XVIII, La chimica. XIX. La pietra. XX, La 
pianta. XXI. L’animale, XXII. L’ industria, TRUDI 


QUARTA EDIZIONE. (1884) con numerose aggiunte. 
Un grosso volume di 612 pagine-illustrato da 568 incisioni 
Lire Cinque 
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FISICA E METEOROLOGIA 
GUSTAVO MILANI © 


AD USO DEI LICFI, DEGLI ISTITUTI TECNICI; MILITARI; | © 
NAUTICI, 6cc. a) Rei 


L'autore ha rifatto l'opera sua per mettersi in conformità coi programmi 
scolastici, e nei dal canto nostro l'abbiamo tutta compresa in me aglio 
arricchendola di numerose incisioni e mettendola al prezzo modicissimo di 
L. 4,50. È questo #/ corso più completo e pè ricco che siasi pubblicato 
ia Italia, poichè comprende ben 1400 pagine di testo fittissimo, ed è ornato 
da 967 incisioni e una carta colorata, e va fino alle ultime scoperte. 


‘. Lire 4,50, 





BartoLI (Adolfo), professore di letteratura italiana nella 
R. Scuola Superiore di Commercio in Venezia. Nuova 
Antologia ad uso degli istituti tecnici e delle scuole 
commerciali. Un volume di 332 pagine . . . 150 

BoscHETTI (prof. Ambrogio). La letteratura italiana ad 
uso delle fanciulle, con saggi dei più illustri serit- 
tris i ea aaa * +: 2:50 

CorcraLEGNO (S.) Za Grammatica della mamma, ossia 
Avviamento allo studio della Grammatica . 1 — 

CorvwaLIaA (prof. Emilio). IZ regno minerale. 23 ediz. con 
aggiunte e note di C, Marinoni. Un vol. di 400 p. con 

‘89. ino. o uma davi col,. TI 

De° OrestIs (Alberto). Il Manuale del mozzo, adottato 
nelle Scuole di marina 2% ediz... 1 


. . | ——__ 


(Giorgio). Eleme himica, esposti popolar- 
mente, coll’aggiunta di un Saggio delle viale 
chipica: all'industria; Lili 
Di 
Jonnson (Samuele W.) Come crescano i raccolti. Trattatu 

sulla composizione chimica, sulla ‘struttura e sulla vita 
delle piante ad uso degli studiosi delle scienze agrarie. 
Tradotto dall'inglese da Italo Giglioli, con l'aggiunta 
dell’ analisi dei vini italiani e d' altri prodotti del suolo. 
in Italia. Un volume di 480 pagine in carattere fitto, 
con 65- incisioni .-....., Apr 4 
Lirrow (C. L.) Geometria Popolare. Traduzione dal te- 
desco con note di Davide Besso. 2* edizione italiana. Con 


. . . 


134 inpisioni di SS) SE 
Maury (M. F.) Geografia Fisica, ad uso della gioventù e 
etna di. mondo. 3° edizione italiana dall’ origi- 
nale inglese. Con 2 tavole litografiche . . . . 1 50 
Pape-CARPENTIER (Marie). /l segreto dei grani di sabbia, 
o Geometria della Natura, pae da un’ Appendice per 
la teoria 6 l'esecuzione delle figure. Con 222  inci- 
SIONE: ili ie LR 
Pizzo (Lodovico). I primissimi elementi di Geometria, 
esposti ai. giovanetti. Con 8 tav... ... 2 
ScuRrEBER (dottor G. M.) Ginnastica domestica, medica ed 
igienica, pr ogni sesso ed età. 2* edizione italian> 
sulla XIILS edizione tedesca, Un volume di 104 pagino 
com: fp e ii 
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Ciani ini A ninna urtato ndirigin cinici 


CONVERSIZ KI DOMENICALI 


| WILLIAM COWPER 


(*verie.wo Cowper..è un. poeta inglese della 
seconda metà del secolo passato, quanto. famoso 
e popolare nella sua patria, tanto poco conosciuto, 
se non: forse sconosciuto. affatto, in Italia. Eppure 
egli, considerato come uomo e come poeta al tempo 
stesso, è tin fenomeno così singolare, che fa me- 
raviglia nom sia venuto in mente a qualcuno anche 
franoi di studiarlo. Affetto: da monomania reli- 
giosa, che.più volte lo trasse, ad atti di vera 0 





#7} 


propria demenza, e avendo cominciato a. scriver 


versi come sollievo..@ distrazione; al. suo: male, si 
rivelò poeta a cinquant'anni, e:fu,; dopo il Burns, 
il ‘poeta; più grande; del suo tempo Si: direbbe 
che.la malattia, che gli. dava terribili angosce, 
lo mantenesse giovine. in’ sì.tarda età: le sue 
poesie. hanno infatti. un’aria; di - freschezza e di 
sanità, che contrasta stranamente col tempo, e;con 


le. circostanze, nelle «quali furono composte, e più 


stranamente con la matura correttezza di quelle 
che altri, come ad esempio il Pope, scrissero 
nella prima gioventà. 


Racconterò per oggi ai pd ‘ cortesi lettori la 










. vitasdell'uomo; ‘certo. che basterà, questa èd. în:* | porto dé falegname: 7 addomesti-. 
vogliarli di conosce re ‘anche il poeta; del tuo, cando tre leprotti (ad 1 fino. de anti di i l’immor- |.or 


li intrattertò un'altra: volta. 

tare. UNO n On 

Nacque il Cowper ad Hertfordshire il 26 no- 
vembre 1731: perdè la madre a sei anni, e fu 
| messo în un collegio, dove, per il carattere suo 
timido e per la costituzione delicata, divenne su- 
bito la vittima di un compagno maggiore a lui 
d'età è più vigoroso. Passò indi alla scuola di 


Westminster, dove studiò per sette anni il greco 
e il latino; poi si diede agli studi di legge.sotto 


RIRREE 


la direzione d’un avvocato. Dopo tre anni di tali 


studi, rimasto libero di‘sè, la ‘prima ‘cosa che 


fece fu di innamorarsi d’una sua cugina, Teodora | 


Jane, che pare, Îo corrispondesse ;,.ma il padre di 
lei, un po’ perla; parentela; un-po' perchè erano 
due: disperati; non'‘consentì il matrimonio: ed il 
Cowper, per natura piuttosto” tenèro che appas- 
sionato, non se ne disperò troppo. Anzi, compiuti 
intanto i suoi studi legali. e. inscrittosi. fra . gli 
avvocati; si diò a condurre, in compagnia di gio- 
vani della ‘sua’ condizione e professione, una vita 
parte oziosa parte frivola, che gli focè in pochi 
anni sperperare quel poco che gli aveva lasciato 
suo padre. .. 
Bisognò allora che pensasse a cercarsi un’oc- 


“—— cupazione per vivere: gliela offrì un suo parente, 


i ‘procurandogli un modesto impiego. negli uffici 
della Camera dei Lords; ma per essere definiti- 
vamente confermato in ‘esso era necessario soste- 
nere un esamo. Questa idea fu. cagione di tali 
terrori al povero Cowper, che, avvicinandosi il 
giorno della prova, cominciò a desiderare di di- 
venir pazzo per non essere obbligato a  presen- 
tarsi; e finì col pensare e col tentare il suicidio. 
La mattina stessa in cui doveva aver luogo l'e- 
same, fu trovato mezzo morto in terra con al 
collo il laccio a cui aveva tentato. appiccarsi. I 
parenti gli furono attorno con amorevoli cure; e 
sperarono che;  fattogli. abbandonare ib pensiero 
dell'impiego, ritroverebbe la calma. Vana Speranza. 
La pazzia inyocata da lui era pur troppo venuta 
e nontornò indietro, perchè fosse mancato; il sui- 
cidio, Ai .terrori.. dell'esame , sottentrarono. altri 
terrori * ben più gravi; la fissazione di' essere 
dannato. 
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i pla quale: si legdsubito di sì stretta amicizia, che | 
‘| poco appresso fu accolto da essa in pensione. Era 





(li pareva elle tutti sapessero ciò, che 





| tutti conoscessero le sue colpe, che tutti si bur- \ 


| lassero di lui e lo disprezzassero. Bisognò met- 
terlo in una casa di salute, 

| ‘Migliorato dopo alcuni mesi di cura, si trat- 
tenne ancora un anno in quell’asilo ove si era 
trovato benissimo e a cui si era affezionato: 
quando ne uscì, andò a stabilirsi a Hundington. 
Quivi conobbe la famiglia del pastore Unwin, con 


una famiglia religiosissima; e il Cowper vi con- 
dusse la vita‘che avrebbe potuto condurre:in un 
convento. Morto improvvisamente il pastore per 
una caduta da cavallo, e usciti di casa per matri- 
monio i figlioli, il Cowper, rimasto solo con la 
vedova, andò a stabilirsi ‘con essa ad Olney, per 
mettersi sotto la direzione spirituale del metodista 
John Newton, famoso predicatore: ciò che per un 
malato del suo genere non fu certo, la ea 
delle cure. 

Di fatti non andò molto che, sotto il ‘muovo 
‘regime spirituale, ricomparve la pazzia, e in forma 
anche più grave. Lo curarono per qualche tempo 
in: \casa.il Newton. e la. Unwin, aspettando la 
guarigione da’ Dio:. ma Dio non la mandava: 
onde fu forza ricorrere novamente alla. casa. di 


volta. La malattia ebbe un corso più lungo: fu 
nondimeno domata: e quando il Cowper ristabi- 
litosi. tornò ad Olney, per sua buona fortuna 
stava per partirne il Newton, ‘il quale con le sue 
prediche avea fatta impazzire anche altra gente. 


a 
li 


Ad Olney riprese il Cowper la sua pacifica e 
monotona. vita di prima, ‘lavorando per. suo di- 


È; 
‘ 





talità ne’ suoli versi), e passando una gran parte 
del suo tempo a seriver lettere. i 

Di tratto in tratto componeva, per mero pas- 
satempo, anche qualche scherzo poetico. Ma la” 

vera poesia gli balzò fuori dalla testa tutta d’un 
tratto. come un fiore tardivo che sboccia sulla 
sera: e il. merito di averla fatta balzar fuori 
‘spetta alla buona signora Unwin, che ebbe sem- 
pre per lui le-cure amorevoli di una: madre!e di 
una sorella. Fu lei infatti che gli suggerì di pro- 
varsi a scrivere delle poesie sul serio, @ glie ne 
propose l’argomento.: Il Cowper si lasciò persua- 
dere, si mise all’opera, «ci prese gusto; e ‘nello 
spazio di pochi mesi, dal dicembre del 1780 al 
marzo del 1781, scrisse quattro poemi, che for- 
mavano la ‘bellezza di duemila cinquécento. versi. 

Appena: finito: di. comporre, mandò tutto allo 
stampatore:» e. provò anche. lui, ‘come tutti gli 
autori novellini, i tormenti*dell’impazienza, perchè 
le bozze non arrivavano. mai. a. tempo; perchè 
quella tartaruga -dell’editore non aveva mai fretta, 
perchè quel. benedetto ‘giorno della pubblicazione 


non veniva mai. 


Stava. una mattina presso la finestra  correg- 
gendo le bozze del suo libro, quando vide entrare 
in una bottega di faccia alla sua casa due si- 
onore. L'effetto. di quella vista dovette essere 
molto singolare, poichè ‘ egli, senza conoscerle, 
pregò la signora Unwin d’invitarle a prendere 


vicino, e. la sorella di lei Lady Austen. Furono 
invitate, andarono ; e la loro visita fu un ayveni 
mento straordinario” nella vita ‘del Cowper, fu il 
principio di un piccolo romanzo, che ruppe, per 
poco, la fredda uniformità della sua vita. 

Dopo .pochi giorni dalla prima visita, Lady 
Austen era divenuta l’amica. del poeta, e della 
signora Unwin: non passava giorno: che ‘non. sì 
vedessero ; pranzavano insieme, facevano. spesso 
insieme delle gite di piacere in campagna. Lady 
Austen era una vedova, amabile e piena di viva- 
cità, aveva vissuto a Parigi nel gran mondo, ® 
l’avea lasciato senza rimpiangerlo; era bella. 





salute e al medico che l'avevano guarito la prima 


qualche ora di abbatti 


‘| rispose lei: 


il the. Erano la moglie di un pastore di un paese 











Uscì finalmente dai torchi l’aspettato volume 


| del Cowper (aspettato dai pochi amici, e sopra 


tutto dalle due donne e da lui); ma ebbe un’ac- 
coglienza assai fredda. Alcuni antichi suoi condi- 
scepoli, divenuti uomini di qualche importanza, 
ai quali egli lo mandò, non gli risposero nem- 
meno per ringraziarlo. Dobbiamo. credere. che il 
Cowper fosse indifferente a ciò? Non celo per- 


mette egli stesso. Prima -di pubblicare il libro, 


gli pareva che non gli importerebbe niente della 


‘ accoglienza che il pubblico gli farebbe, di ciò che 
ne.direbbero i critiei; ma quando l’ebbe, pubbli- 


cato, confessa che fu un’altra cosa. 

Pareva che Lady Austen non dovesse abbando- 
nare mai i suoi amici: invece, passati appena due 
anni, si separò da loro improvvisamente. I biografi 
del poeta hanno fantasticato molto cercando i mo- 
tivi di questa improvvisa separazione; ma non 
hanno potuto darci altro che delle congetture. La 
più probabile par questa, che nascesse fra le dire 
donne un po’ di gelosia; e che il poeta, costretto 
a scegliere, sagrificasse ‘alla: gratitudine che lo 
legava alla signora Unwin: ‘um sentimento forse 
più tenero che nutriva per la. sua più giovine 
‘amica. 
‘(Lady Austen finò per tornare in Francia, dove 
si rimaritò. Ma i due anni:ch’ella passò ad Olney 


non furono inutili al Cowpet, nè’ senza effetto 


nell’ingegno e nella operosità di lui. Si debbono 
ad essa le due poesie del Cowper che divennero 
più famose, Za dilettevole storia di Gianni 
Gilpin (una ballata popolarissima in Inghilterra), 
o.il poema The Task — I ari =; ch'è il 
suo capolavoro. 

Anche nel tempo che la casa del poeta fu tale 
legrata dalla presenza di Lady Austen, che fu, 
credo, il miglior tempo della sua vita, egli aveva 


nici rip 


ela sua. giovine. do: gli raccontò, per” 


pren la storia di Gianni Gilpin, una delle sto- 


rie che più avevano dilettato la. infanzia di lei: 
e la storia divertì tanto il poeta; che' passò tutta 
la notte a riderne e a metterla in versi. © 
«Questa -l’origine della ballata. Quanto al poema, 
la cosa andò così. Il Cowper aveva seritto i suoi 
primi poemi tutti in versi rimati: l’amica sua, 
grande ammiratrice dei così detti versi bianchi, 
i versi consacrati dal poema del’ Milton, insisteva 
perchè si provasse in quel metro. Egli acconsentì 
finalmente, a patto ch’essa' gli suggerisse l’argo- 
mento. « Come possono mancarvi gli argomenti? 
ogni argomento è buono: parlate di 
questo camapò. » o 
Il Cowper intese lo spirito della risposta, esi 
mise al lavoro nell’estate del 1783, dando al 
nuovo poema il titolo che ho sdiitinato, per allu- 
sione .all’origine di esso, e intitolando il primo 
canto dal: riome: del mobile: che l'amica: gli avea 
suggerito come soggetto sul quale: scrivere. Ma 
la gentile ispiratrice del poema non potò vederlo 
compiuto; essendo avvenuta, mentre il poeta ci 
stava; lavorando, la separazione della quae ho 


parlato. | 
2° 


Il nuovo poema, composto di sei canti, e di 
oltre cinquemila versi, fu pubblicato nel 1785, 
ed ebbe un successo straordinario. Il Cowper si 
trovò diventato a un tratto; e senza aspettarselo, 
un uomo celebre. La gloria veniva in buon punto 
a consolarlo, riempiendo in parte il vuoto lasciato 
dalla partenza di Lady Austen. E vennero con la 
gloria gli amici e gli ammiratori. Tutti i parenti 
suoi, che parevano essersi dimenticati di lui, non 
appena egli fu divenuto un gran poeta, si fecero 
vivi. Una sua cugina, Lady Hesketh, della quale 
non aveva saputo più nulla da quando» erano 
stati ‘giovinetti insieme, gli. scrisse, lei per la 
prima, una lettera molto gentile è affettuosa, che 
fu il principio di un lungo e interessante car- 
teegio; ‘e dopo qualche tempo andò ‘a visitarlo 
nel suo romitorio. Questa visita fu un nuovo av- 
venimento importante nella vita di lui. 

Il buon successo del suo ultimo poema aveva 


animato il Cowper a rimettersi al lavoro. Ormai 


gli pareva di esser buono 4 qualche ‘cosa | “nel 


Amministrazione : ? Via della Colonna, 35 





imento. In una di coteste | 


| meno Spi 


che il Cowper passò in ea SOMA. 
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‘mondo. Un giorno, non sapendo che altro fard! si 
mise a tradurre alcuni versi d’Omero: Da ciò gli 
venne l'idea di tradurre tutti ‘i’ poomi ‘omerici. 
L'Inghilterra aveva tro notevoli traduzioni ‘di quéi 
poemi, e tutte tre famose, quella del Chapman, 
della fine del ‘secolo xvi, che conservando qualche 
cosa della grazia e della semplicità dell’originale, 
non ne ha però nè il vigore nè la precisione ; 
quella del Dryden, efficace ma ineguale;e‘quella 
del Pope, che è l’/liade è l'Odissea del ‘Pope, 
noîf già d’Omero. Il Cowper si lasciò tentate | 
dall'idea, ambiziosa, di dare alla sua patria una 
traduzione superiore a tutte le altre e si mise 
all'opera con molto impegno. Ci spese attorno sei 
anni di fatiche, le quali, diciamolo pure; avrebbero 
potuto essere impiegate più utilmente. 

Mentre attendeva alla traduzione d’Omero era de 
in frequente carteggio con la cugina, ed ebbe È 
appunto la prima visita di lei. di 

Al Cowper pareva di stare benissimo ad Olney, 

e non avrebbe mai pensato ‘ad ‘andarsene: ma 
Lady Hesketh trovò. che invece ci stava male, 

ch’era male alloggiato, che il clima del luogo non 
era buono, e lo persuase ad andare a stabilirsi 
ad Weston, dove promise che sarebbe andata ogni 
anno a trovarlo. « Il Cowper si ‘accorse allora 
per la prima volta, dice uno de’ suoi. biografi, 
che l’aria d’ Olney era cattiva, che la. mancanza 
di esercizio aveva nociuto a lui ed alla sua amica, 
che i miasmi della palude esalavano cattivi odori, 
e che era tempo d’andare via di là; se non si 
voleva lasciarvi le. ossa ». « Ciò era vero: sola- 
mente, soggiunge il biografo, avrebbe dovuto ac- 
corgersene un poco: prima. » 


Ad Weston trovò un TORE hall più co- i È 
modo, “una posizione migliore e condusse. Vite 

a è monastica. Aveva 

zione un gran parco, ‘ove passeggiare, e la. carrozza 
della cugina. Nonostante che ‘nel: momento di la- 
sciare. Olney provasse un certo dispiacere, si trovò 
benissimo nella nuova dimora, e ne dice mirabilia 
nelle sue lettere. Ma ci si era appena stabilito, 
che venne a funestarlo la morte. di uno dei mi- 
gliori amici suoi, del figliuolo della; signora Un- 
win. Fu un colpo terribile. La sua . malattia ri- 
comparve minacciosa: non poteva lavorare, non 
dormire, aveva sempre la febbre, era assediato | 
da tristi pensieri. Stette sei mesi senza voler ve- 
dere nessuno fuori che la signora Unwin ; la quale 
un giorno arrivò proprio a tempo per Tagliare la 
corda, con la quale voleva di nuovo appiccarsi. 
Passò anche questo accesso; ma il buon umore 
del poeta parve essersene. andato con la. morte. 
dell'amico suo, e non tornò più. 

‘Terminata la traduzione d’Omero, che commer-. 
cialmente. ebbe un. buon successo, il Cowper sentì 
un gran vuoto intorno a sè. Gli amici, temendo 
per lui i pericoli dello stare disoccupato, gli pro- 
posero parecchi argomenti di poesie originali. Ne. 
cominciò due, ma le abbandonò quasi subito per | 
una nuova impresa alla quale fu invitato dall’e- 
ditore del suo Omero, una grande edizione di 
tutte le opere del Milton, per la. quale avrebbe 
dovuto tradurre le poesie di lui tanto italiane | 
che latine, e scrivere delle note. Nessuno: era | 
meno adatto del Cowper ad una impresa siffatta, 
per la quale non aveva nessuna preparazione di 
studi. Vi spese attorno molta e poco utili fatiche, — 
e non ne ritrasse altro vantaggio che di entrare. 
in relazione e stringere amicizia col signor Hay 
ley, un letterato di bella fama, che preparava — 
anche lui una Vita del Milton per un altro n d, 
tore. ; Ss 

L’Hayley si affezionò in nide Hog al Î 
Cowper, lo cireondò di cure amorevolissime, lo 
volle condurre con sè ad Eartham, dove. ‘avea non 
lungi dal mare un alloggio, più che comodo, si- 
gnorile, Il Cowper si lasciò condurre, sperando 
che il cambiamento d’aria ‘avrebbe giovato valla | 
sua' vecchia amica, attaccata. di ‘paralisia. 
ley raditnò là altri amici; e le poche sett 












































gli. ultimi bei giorni della. sua vita... — 


-. Oramai non gli. restava cho languire “moi 
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® Dal 1792 al 1800 la sua vita non fu che un 
accasciarsi ogni giorno più sotto il peso delle 
allucinazioni. Ebbe dei lucidi intervalli, ma radi, 
e inalcuni di cotesti scrisse ancora dei versi, che 
sono fra i suoi più singolari. Nel 1796 morì la 
signora Unwin. Ciò finì per piombarlo nel più 


. cupo abbattimento: non fu più udito pronunziare 


il nome di lei. Ai primi dell’anno 1800 si mo- 
strarono nel suo corpo i segni dell’idropisia: alla 
fine di marzo non abbandonò più la sua camera: 
il 25 di aprile morì; morì così dolcemente, che 
delle cinque persone che stavano intorno al suo 
letto nessuna si accorse del momento in cui egli 
spirò. Aveva 69 anni. 

Tale la vita del Cowper. Non — è, come dissi in 
principio, un fenomeno strano, un enigma quasi, 
questo spirito profondamente ferito, questo povero 
ammalato, questo pazzo, dalla cui testa esce una 
fontana di schietta poesia, quale l’ Inghilterra da 
oltre un secolo non era più avvezza a sentire? 


GiusePPE CHIARINI. 





e e eaararararari 


SOGNI LUNARI 


I 
Mentre 1 bianchi sogni culla 
una mite alba lunare, 
viene blandamente sulla 
riva l'onda a bisbigliare : 


— Un bel corpo di fanciulla 
giù tra l’alghe in fondo al mare 
dorme per incanto. Nulla 

la potrà mat risvegliare, 


se per lei della silente 
solitudine all’orrore 
la persona arditamente 


non confidi un trovadore, 
che al'a giovine dormente 
rechi i baci dell'amore. 


dic) i 
Tale a me susurrò l'onda ; 
e la bella addormentata 
vidi. Oh il sen puro! oh la bionda 
chioma al seno inanellata ! 


— Pot che in questa ultima sponda 
per gli abissi to t'ho cercata, 

fa' che un tuo bacio risponda 

a° miet baci, 0 dolce fata. — 


Entro i limpidi cristalli 
lenta il capo rilevando, 
gli incantati occhi ella apri ; 


e in un cespo di coralli 
stranamente diramando 
tutto il mio corpo fiori. 


GiusePPE PICCIOLA. 





AMILCARE PONCHIELLI 





p oco prima della mezzanotte fra il 16 e il 17, spirò in 
Milano Amilcare Ponchielli, in seguito a breve malattia. 
Egli nacque il 31 agosto 1834 in un villaggio del cremo- 
nese, e fin dalla più tenera infanzia, il padre, musicista, 
lo aveva posto a sedere innanzi alla spinetta. Più tardi 
Amilcare entrò nel conservatorio musicale di Milano; ma 
tornò al suo paesello, non appena ebbe fornito il corso. 

Nella capitale lombarda, insieme co’ suoi lavori scolastici, 
egli recava un entusiasmo comune allora a più assai Ita- 
liani che oggi non sia; una passionata ammirazione per il 
capolavoro manzoniano. E in quella specie di romitaggio 
scrisse, o compì almeno, la sua prima opera: Z promessi 
sposi, Jappresentata poco dopo in Cremona. Uno scoppio di 
applausi, poi un lungo oblio. 

Stando in Cremona, organista magramente retribuito, il 
Ponchielli scrisse due altre partiture teatrali : Bertrando, 
la Savoiarda; quella non credo sia stata mai prodotta sulla 
scena ; questa vi si rappresentò, sfavorevolmente, una 
volta sola. 

Il maestro accettò in seguito la direzione del concerto 
della guardia nazionale in Piacenza, e la dirigeva ancora, 


quando, per l’inaugurazione del teatro Dal Verme, fu 
| Tisuscitata la sua prima opera. Il Ponchielli aveva allora 


trentotto anni ed era affatto o quasi ignoto. Y promessi sposi 


«_‘. @bbero l'applauso universale; l’autore divenne celebre in una 
de serata. 


Scrisse poi i Zifuari, ma ne risultò quel che chiamasi 


G un successo di stima. Finalmente musicò la Gioconda, me- 


lodramma di Tobia Ciorrio tratto dall’ Angelo tiranno di 
Padova, di Vittore Hugo. La Gioconda fece ben presto il 
giro dei principali teatri d’Italia; anzi nell'84, ottenne un 
clamoroso successo nella lontana Pietroburgo. La Mariani- 
Mosìi prima, poi la Durand, hanno resa popolare la figura 
della protagonista. In questi ultimi anni il successo della 
Gioconda, ancora punto diminuito, non è paragonabile se 
non a quelli di prim’ordino per l’Italia, dell’ Aida, del Ruy 
Blas è del Mefistofele. 

Ultimamente il Ponchielli scrisse una Marion Delorme, 
melodramma tratto anch’esso dal teatro vittorughiano, al 
quale hanno attinto il Verdi, il Marchetti ed altri molti. 

Mentre siamo afflitti della morte prematura del maestro 
insigne, non ci pare opportuno levar per primi la voce della 
critica, 0 arrogarci il diritto di fissare il posto che nell’arte 
contemporanea spetta ad Amilcare Ponchielli. Intelligenza 
piena, e indole timida, egli si tenne quasi estraneo alle 


irrequietezze con cui lo sviluppo della musica in genere. 


e di quella teatrale in ispecie, ha scosso recenteraente il 
campo dell’arte, principalmente per opera di Riccardo Wa- 
gner. Così che, senza voler stabilire l'altezza fino a cui è 
giunto il Ponchielli, ci sembra potere asserire che, artistica- 
mente, egli appartiene alla generazione che declina. 

La D. d. F. 


IN CONVERSAZIONE 


— Di lei, soggiunse la marchesa, non me lo 
sarei mai aspettato | 

— E perchè? chiese il dottore. 

— Perchè credevo non fosse mai stato. inna- 
morato. $'immagini un po’, di due e nel tempo 
stesso ! 

— Cotesti sono, mi permetta, giudizi timer, 
È giovane lei, nè mi ha mica visto trent'anni fal 
Trent'anni fa... quanti pensieri di meno e quanti 
capelli di più! Fatto sta che, quand’ero studente, 
fui proprio innamorato di due nel tempo stesso: 
una bruna, come le ho detto, ed una bionda: 
una fanciulla, quasi una bambina, ed una signora 
nel fior dell’età. Tutto il giorno, tutta la notte, 
non facevo che pensare: ma a chi dunque voglio 
bene? e non mi sapevo rispondere. Le amavo 
davvero tutte e due, e con tutta l’anima. 

— Ma non potò essere amore vero: lei, mi 
immagino, aveva amato l’una e stava per amare 
l’altra. Net “passare dalla signora alla fanciulla, 
dove un amore finiva, e cominciava l’altro, le 
sarà parso di voler bene a tutte ‘e due; ma 
scommetto... 

— Scommetta pure; perderà la scommessa; 
l’unico testimone son io, e deporrò, s'intende, in 
modo da darmi ragione... Oh non dubiti: dirò la 
verità, non ho bisogno di mentire | Le amai tutte 
e due nel tempo stesso e d’un amore Uguale e 
fortissimo. 

— Come il Silvio del De Musset! Se ne ram 
menta? Ma lui, almeno tra Ninon e Ninette era 
incerto: avrebbe potuto amarle tutte e due, ma 
alla fine sposa Ninon... 

— Rimpiangendo però Ninette. E se avesse 
sposata Ninette, avrebbe rimpianto Ninon. È inu- 
tile, noi uomini, e forse anche. loro signore... 

— 0 lei, signor Wagner, interruppe la mar- 
chesa, volgendosi verso di me, o lei non dice la 
sua? Parli, si faccia coraggio: la sua signora, 


tanto, non ci sentel 


Mi .staccai dal buon fuoco che ardeva nel ca- 
minetto, e con un gesto lento e largo che pro- 
metteva, per lo meno, una perorazione cominciai : 
— Il professore amò più d'una; questo: è il 
primo punto. Amò più d’una ad un tempo; que- 
sto è il secondo. Amò più d’una ad un tempo 
egualmente; questo è il.térzo. Egualmente ed ar- 
dentemente; e questo è il quarto punto. Varii i 
pareri. Per vedere se la cosa è possibile, bisogna 
dunque esaminare ad uno ad uno partitamente 
questi quattro punti. — 

La marchesa mi guardava come avesse paura 
ch'io fossi ammattito: il dottore si alzò e mi 
venne premuroso accanto; credo volesse tastarmi 
il polso. Ma io imperterrito seguitai : 

— Se si parlasse sempre in buona fede, la 
discussione sarebbe inutile: ma ciascuno, in que- 
st'argomento, cerca ingannare gli altri e sè stesso; 
l'opinione discorda dall’esperienza, la lingua con- 
tradice al cuore. Io chiedo: la moltiplicità degli 
amori ripugna alla parte appetitiva dell’anima? o 
ripugna forse all'oggetto amabile, ch'è la potenza 
attiva dell'amore? No certamente; or come volete 
che... 

— Ma che cosa andate almanaccando? inter- 
ruppe il dottore. Sembrate Don Ferrante innamo- 
rad. A 

Scossi gravemente il capo, e filai dritto per la 
mia strada: 
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— Dio solo è l’oggetto di tutti gli amori ; si 
amano le bellezze terrene per sollevarsi all'amore 
della beltà divina. Convien dunque amare chi ci 
dia migliore occasione di contemplarla ed esserne 
con maggiore impeto rapito. Tale certo non è un 
soggetto solo; neppure lei, marchesa... 

— Oh s’immagini! ma dove vuole andar a 
cascare? 

— No, neppure lei, marchesa, sebbene... 

— Basta, basta! preferisco che seguiti a modo 


SUO. 


— Un solo soggetto, seguitai, non ha tutte le 
perfezioni : perchè dunque amarne una sola? meglio 
mirarne, amarne molte per poter da. tutte  for- 
marci quella immagine della divina bellezza che 
una sola non può raffigurare. Ridursi nell’angu- 
stia d’un amore solo, non è altro che un tarparsi 
le ali, un impacciarsi il volo verso Dio. 

— Mi aspettavo di peggio, disse sorridendo la 
marchesa. Ma questo, per altro, non prova. che 
si possa amare più d’uno nel tempo stesso. 

— Lei non riflette che bisogna distinguere 
l’amore in atto dall'amore in abito... 

— ... coda di rondine, interruppe il dottore. 

— Non ischerzate; son questioni serie, Ci pos- 
sono essere insieme due amori, quando l’uno sia 
in atto... | 

— Capisco, capisco! Non insistete: ci basta 
il Mantegazza! 

— ...e l’altro in abito. 

— Già, quello co’ guanti, e nelle nuvole! 

— Non ischerzate, vi dico. Ma lasciando stare 
anche questa distinzione che. forse, marchesa, le 
parrà troppo sottile, vuole che io le citi le auto- 
rità? Eccole il Tasso: 

Ad un tempo, ad un parto 

Nacquero e si fèr grandi 

I:miei gemelli amori. 
Eccole l’Alamanni : 


Per qual cagione avvien, crudele Amore, 
Che fuor d’ogni uso uman per Cintia e Flora 
Porti due fiamme, e non ho più d'un core? 


Eccole Ovidio... Ma i versi di lui non me li 


rammento. 
—. Meno male! debian insieme le mie stò 
vittime. STR VE Lo jo OE 


— Nò vale l’obiezione del Varchi, che codeste 
sono asserzioni poetiche. O che i poeti devono 
necessariamente dire il falso? 

— Lo dicono, pur troppo, anche senza neces- 
sità! ‘ . 

— Troppa grazia, marchesa Qui e il Tasso, 
e l’Alamanni, e Ovidio parlano per istoria; e 
quando un poeta parla per istoria, non c’è scampo: 
o dire il vero o dire il verisimile. Vuole che 
glielo dimostri ? 

— Dio ne scampi! Ci credo, ci credo. 

— Ma di qui non se n'esce: non c’è legge 
alcuna che astringa all’impossibile; ora ogni 
legge vuole che l'amante si riami; dunque il ria- 
mare l’amante non è impossibile. Ma accade 
spesso che uno sia amato da più altri nel tempo 


| stesso. La legge dell’amorosa corrispondenza... Oh 


perchè lei non la vuole osservare, marchesa?... 
La legge, dico, dell’amorosa corrispondenza sarebbe 


«vana, ingiusta, inosservabile, se non si può amare 


più d’un amante nel tempo stesso. 

— Il ragionamento non fa una grinza. Ma mi 
fate il piacere di dirmi che ticchio v'è saltato 
di ragionare così? Proprio Don Ferrante, se si 
fosse innamorato insieme di Donna Prassede 6, 
poniamo, di Lucia Mondella! 

— Lasciatelo fare! ammonì la marchesa. Mi 
ci diverto. E poi non per nulla si è messo nome 


IT Pedante! La parte sua la fa bene. Ma come 


si possono desiderare insieme due oggetti? e de- 
siderarli ugualmente? Voglio combattervi, se mi 
riesce, con le armi vostre. 

— Dice Aristotele che la scelta è ssimpie del 
maggior bene; ma tra due oggetti egualmente 
buoni non c'è il maggior bene; dunque tra due 
oggetti eguali non può cadere scelta. Se non può 
cadere scelta, conviene amarli tutti e due. A questo 
argomento rispose, è vero, il Medina; ma si fa 
presto a confutarne le obiezioni. Pazzia, e, quel 


che è peggio, pazzia contagiosa è l’amore, pazzi. 


gli amanti, e se c’è aleuno che se ne turbi, se 
c'è innamorato che nieghi d’esser pazzo, questo 


appunto è segno della sua ES cur dofalli 


bile: pazzi... 


— Pazzo chi vi ascolta! Mi scusi, marchesa, 


INIST NN 





ma io, come medico, non posso permettere che 
lei ascolti dell’altro. C’è pericolo imminente pel | 


cervello. Volete farla finita voi, si.o no? Ma di 
dove avete cavata tutta Questa scienza ? 
— Via, sia buono: smetta, e ce lo dica. 


— Oh tempi fiacchi! oh buoni studi andati 
in malora! Il conte Guidubaldo Bonarelli della 


Rovere potè seguitare a distesa su quo argo- 

mento quanto gli piacque; e a me s’impedisce 

di parlare quando appena avevo incominciato I 
— Oh finalmente l'abbiamo saputo! Dunque 


tutti questi belli e serrati argomenti sono d’un a 
secentista! L'avevo indovinata io, , dandovi del Dono 


Ferrante. 
— Ed avevate sbagliato, . dottore; il Bonarelli 





morì nel 1608, ci Ragionamenti li. ‘compose molti 1 


anni prima, per difendere la sua Yi di Scîro, 


dov'è una pastorella, Clelia, che ama duo pastori n 





ad un tempo. Del resto, il genere, avete ragione, 30, Fo 


è proprio se di Don Ferrante. 
— Me Jo porti: 


Pea 


rida: è un vizio vecchio ormai, nè mi correggerò 
più. Guardi che graziosa edizione: Zn Roma, 


appresso Ludovico Grignani, 1640. E che bella - 


figura ci fa il conte Guidubaldo, costì nel ritratto, 


dev'essere un libro curioso, 
Gli darò un'occhiata, e un’altra volta sfoggerd ol 

— Eccoglielo subito. L'ho comprato oggi su y 
un barroccino, e l’ho ancora per le tasche. Non 





con quel golettone a scartocci! A proposito. Dia 


un'occhiata nella Vita che sta innanzi. 
il libro. Dams 

Ecco; stia a sentire. « ... Partorì la contessa. 
Ippolita un bambino; il quale non come gli altri 
con noiosi vagiti piangeva le miserie che incon- 
trava nella vita umana, ma con puerili e ben 
ordinati singulti pareva che si dolesse  d’aver 
tardato troppo a goderla, per servire la serenis- 
sima Casa della Rovere ». 

— Già, ma non tiri a sviare il discorso. In- 
somma, al doppio amore ci crede o non ci crodo? 
Lei, per esempio, che ha moglie... d3 

— Non mi costringa, marchesa, a farle” una 
dichiarazione, presente il dottore! | 


WAGNER IL PEDANTE, — 





SENI ZZDZAARA ARMAN 
ni irienimagi eni ta 


TRUCIOLI 





Il a F. "Chl: in questa ada sa, della: 
Urania del Pontano, ha fuggevolmente accennato alla re- 
cente questione d'arte sollevata dall’ultimo mio libretto di i 
versi. Ma, dacchè, leggendo quel suo fuggevole accenno, po- i 


 trebbe qualcheduno formarsi, intorno alla cortese polemica, fi 
un concetto diverso dal vero, La non inutile dire. due sE 


parole. . 


termini. 


Favorisca 





Cominciamo dal rimettere la questione - nei suoi veri _ 


Il Nencioni, con parole benevole, lamentò dh io avessi ri 
sprecato le mie attitudini poetiche in un. genere, per lui, 


falso; sostenne che la poesia non ha nulla di comune colla ; 
scienza; che lo avevo scritto un poemetto didascalico, È che A 


i poemi didascalioi non sono poesia. 


Io risposi che convenivo nel ritenere i poemi Hina s i 
lici poco atti a raggiungere il fine dell'arte, ma dimo-. 
strando che non volli fare poesia didascalica, mi studiai 


anche di provare che la scienza ebbe, ha e tanto più avrà. 


in avvenire, il suo riflesso nella poesia, e cercai dofinire in 


quali termini e modi l’una possa dare materia all’altra. 
Il Panzacchi allora, anzichè dissentire da me nel nodo 
della questione, come alcuno potrebbe credere leggendo 


l’accenno del Casa, convenne, benevolo anch'egli al mio 


poemetto, nel ritenere che la scienza ha il suo riflesso 
nell'arte, in certi limiti e modi. Soggiunse però che discor- 


‘dava dal Nencioni e da me quanto ai poemi didascalici, i. 


quali egli riteneva non avessero per fine l’insegnare, e 
contenessero. buona poesia ; portava ad esempio un episodio 
delle Georgeche e uno dell’Origine delle Fonti. 
Ora il Casa, riprendendo la questione dei poemi dida- 
scalici, ripete in parte ciò che il Panzacchi aveva scritto. 
Quanto alla prima e principale questione, cioò se, dato 


le condizioni intellettuali del secolo nostro, la scienza possa si 


e in certi casi debba o no aver eco nell'arte; non v'è più 








nulla da aggiungere, dacchè il Nencioni stesso, che forso — 87 


per soverchio odio alla poesia scientifica o didascalica che 
sia, e per alcune frasi de' miei /niendimenti, fu troppo — 
esclusivo nel suo Scienza e Poesia, ora nello studio sul 
l'Anello e il Libro del Browning (V. Nuova Antologia, 
16 dicembre '85) ha scritto: « Poesia è ciò che vi è di 





più stimo in ogni cosa. Ancho nel calcolo trascendontalo | CA 


è poesia ». a i 
P i pe 


Rimane dunque la ‘quostione secondaria, incidentale dei 


poomi didascalici. ‘Pon 


Qui io vorrei cho innanzi tutto non dla che fa 


didascalico vione da è:d40 :%0, insegno, ammaestro, e che per- 
‘ciò non può chiamarsi poema didascalico se non quello che 
insegna, ammaestra, Un poota è didascalico quando enumera.| 
freddamente specie, generi ed oggetti singoli, ovvero spiega | 


un obietto della più alta filosofia o del più umile mestiere 3 


compiutamente e colla cura necessaria a farlo comprendere 
anche a chi di quell’obietto non sa nulla. Un poeta non è 
didascalico quando non enumera, ma dipinge; non ispiega 
compiutamente la cosa, ma con un lampo felice ne illumina 
un tratto essenziale; non mira ‘tanto a farla comprendere, 
quanto a farla vedere come presente. Lucrezio non è dun > 
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quo didascalico nell’Alma Venus, per esempio, ma è di- 
dascalico quando dimostra che l'universo è infinito, Virgilio 
non è didascalico nell'episodio di Arzsteo, citato dal Pan: 
sacchi (o, mi perdoni l'illustre uomo, l’aver egli citato gli 
episodi come i brani più notevoli d'un poema didascalico 
è Ja miglior dimostrazione che la vera poesia didascalica 
non è poesia); bensì è didascalico quando enumera i diversi 
strumenti rurali ed. esp.no i diversi modi di coltivazione. 
L'Alamanni è didascalico quando parla degli orti, ecc., non 
è, quando descrive la felicità dell’agricoltore clie cura il 
suo campo. Altri simili od innumerevoli esempi potrei ci- 
tare, esaminando il Rucellai, il Tansillo, il Baruffaldi, lo 
Spolverini, il Baldi, l’Arici, il Del Grosso, lo stesso Pon- 
tano, il Delille, Erasmo Darwin, tutti insomma gli serittori 
in questione. 

Che se ne conclude? Che nei poeti didascalici, appunto 
perchè didascalici, abbondando le fredde enumerazioni e 
dimostrazioni, ed essendo eccezionali gli episodi e gl’ impeti 
lirici e le pitture smaglianti, non. si trova quel fascino 
che commuove il cuore od acconde la fantasia. La lettura 
delle opere lero. potrà, per amore di varietà o di con- 
trasto, come allo stesso Panzacchi avveniva nel caso da lui 
citato, piacere più o meno in un dato momento o per breve 
tompo; ma io sfido il più appassionato amatore di poemi 
didascalici a leggere d’un fiato tutta la Coltivazione 0 la 
Nautica 0 quel che sia, senza sbadigliare. Invece nessuno 
sbadiglierà leggendo d’un fiato qualunque buona poesia 
drammatica, epica, lirica. 

Insomma, diciamo le cose come sono: il poema didasca- 
lico, appunto perchè didascalico, non risponde al fine della 
poesia; e se in un poema didascalico si trovano de’ luoghi 
che piacciono, quelli sono appunto i luoghi non didascalici; 
e ciò, lo abbiamo veduto, può dedursi anche dalla osserva- 
zione dello stesso Pafizacchi. x 

Così chiarita la cosa e determinato bene ‘che si debba 
intendere per poesia didascalica, io credo che l'illustre 
critico bolognese non si maraviglierà più che io, sebbene 
autore di mn poemetto ispirato dalla scienza, consenta quanto 
alla poesia didascalica coll’ illustre critico fiorentino; anzi 
senta il bisogno di difendermi se qualcheduno chiama di- 
dascalico il mio poemetto. 

ALFREDO BACCELLI. 


a 


La Bibbia volgare, 


È uscito (Bologna, Romagnoli, 1885) il settimo, cioò il 
quart’ ultimo volume della Bid%ia volgare ristampata per 

cura di Carlo Negroni secondo la rara edizione del primo 
- di ottobre 1471: contiene i profeti Jeremia, Baruc ed 
Ezechiele. È nota l'opinione dell'editore sul probabile au— 
tore di questo volgarizzamento : lo ritiene in parte di Do- 
menico Cavalca, in più larga parte di più monaci che a- 
vrebbero lavorato sotto la direzione di esso Cavalca 6, forse, 
avrebbero avuto da lui ritocco © riveduto il proprio: lavoro. 
Opinione questa che il Negroni, nel proemio al primo vo- 
lume, sostiene con bella dottrina e con quella chiarezza e 
sottile dialettica di ragionamento con lo quali sa essere, più 
che facile ammaliante e grato, persuasore di chi l’ascolta 
olo legge. Vi è chi, invece, studia a dimostrare che ancor 
certe parti della Bibbia, per esempio, i Salmi, che più fa- 
ci'mente di tante altre si potrebbero ritenere volgarizzato 
dal Cavalca, non possono niente affatto, quali sono in que- 
st'opera, essere traduzioni di Jui. Qualcuno anche, leggendo 
e rileggendo questo volgarizzamento, vorrebbe lasciarsi an- 
dare a credere che sia opera collettiva di età diverse e vi 
troverebbe, manifeste, evidenti, le tracce del Quattrocento. 
Altri, infine, dubita possa appartenere non solo a volgariz- 
zatori di diverse età, ma ber anco di diversi luoghi 0, se 
così piace, di diversi centri di studio, e crederebbe. vi fos- 
sero tracce di differenti dialetti, e fin anche del bolognese. 
Queste opinioni, più 0 meno plausibili, dimostrano forse una 
cosa: che intorno alla Bbbia volgare è necessaria una ri- 
cerca, un'analisi, lessicale e anche grammaticale . molto squi- 
sita per determinare di .clie si componga veramente questa 
gran miniera di lingua; ricerca e analisi che' chiarirà molto 
la storia primitiva della nostra lingua prosastica, Il Negroni, 
dunque, non solo ha pubblicato uno de’più bei monumenti 
della Collezione dei testi di lingua, ma ha dato o darà 
senza dubbio molto filo a torcere ai signori filologi. 


Un calcolatore portentoso. 


Duo domeniche fa il ministro e il segretario generale 
della pubblica istruzione andarono a Grottaferrata per visi- 
tare quella antica e famosa Badia. Oltre ai codici, alcuni 
dei quali hanno grande importanza, e l'affresco mirabile del 
Domenichino, doverono ammirarvi un nuovo portento che 
non si aspettavano di trovare. 

Fu loro presentato un ragazzo di dieci anni, accolto nel 
monastero per carità, il quale, senza saper leggero nò seri- 
vore, e non conoscendo nemmeno i numeri, eseguisce per 
sola forza di mente i calcoli più difficili. Gli fu, per esem- 
pio, dimandato: — Un uomo? che abbia  cinquantatrà ‘anni, 
quanti minuti ha vissuto? — Si astrasse per un po’; poi 
disse sicuro la cifra, che fu subito verificata 0 riscontrata 
esatta. Allora il ministro tentò se facesse più astrusa ope- 
razione, e gli chiese: — Un uomo che abbia vissuto qua- 
ranta milioni di minuti quanti anni ha? — E il fanciullo 
rispose anche questa volta a perfezione. 

In uno di tali esperimenti accadde che alcuno de’ pre: 
seuti correggesse la cifra data dal calcolatore come risul- 
tato. Disse questi: — Rifaccio l'operazione — e sì rimise 
a pensare. Dopo poco si. volse al ‘correttore: — Avete 
sbagliato voi! — E, rifatto con maggior diligenza il calcolo, 
sì vide veramente che aveva avuto ragione. 

Sobbend il caso, che senza dubbio è rarissimo, non sia 
per altro senza esempi, abbiamo creduto utile trarlo in luce, 
perchò certo e prosente. Speriamo che, svoltasi in quella 
mente per mezzo degli studi la facoltà del ragionare, non 
venga a diminuirsi o a cessare sì fatto prodigio di memoria 
e d’innata attitudine. 


A VANORE 
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Tr stonor 0. Guerrini non ha lasciato neanche che la 
traduzione italiana del libro del senatore Giovanni Mo- 
relli fosse esposta nelle vetrine dei librai per prendere 
occasione di scrivere un articolo contro il sistema cri- 
tico morelliano. Dopo il cenno che ne fece, serivendo 
in questo stesso periodico del Kaffaello del Minghetti, 
c'era da figurarsolo che il signor O. Guerrini avrebbe 
detto ‘quello che ha detto ' del sistema critico del  Mo- 
relli. 

Lo scrittore, esponendo francamente e garbatamente 
una sua opinione, ha esercitato un suo diritto ;. ma non 
è bere, secondo me, che le sue parole rimangano senza 
risposta, tanto più che hanno apparenza di essere 
gravi, gravissime per un sistema di critica novo, il 
quale non può esser messo fuori di discussione, così 
in quattro e quattr’otto. 

Il senatore Morelli il quale ha manifestato il proposito 
di non rispondere alle ‘obbiezioni, che per avventura 
fosser mosse in pubblico al suo.metodo, critico,. man- 
terrà il suo proposito anche trattandosi di dover discu- 
tere con. una persona gentile e nota com'è Olindo 
Guerrini. 

Sì permetta dunque a me qualche. osservazione su 
l'articolo contro Ja critica sperimentale, se ‘altri non 
domanda la parola. 

È inutile dire che le obbiezioni del signor O. Guer- 
rini non sono nuove: 
mato vari altri che hanno giudicato più per impres- 
sione che per prove fatte. .— Il metodo del Morelli — 
osserva il signor O. Guerrini — è illusorio, anzi  fal- 
lace per la ragione che si basa sull’esame di certe ca- 
ratteristiche le quali in un pittore assolutamente non 
possono essere costanti. Mi permetto di dire che se 
l’articolista avesse proprio giudicato il sistema di cri- 


‘tica del Morelli da prove fatte, non avrebbe asserito 


che un pittore può falsare certe sue caratteristiche, così 
da sviare la intelligenza del critico. E. mi permetto di 
dire, inoltre, che il signor O. Guerrini forse non avrebbe 
regalato le quattro colonne di, prosa ai lettori della 
Domenica del Fracassa, se non lo avessero momenta- 
neamente illuso (mi permetta che adoperi questa espres- 
sione ispiratami da una sua) queste parole, che mi 
pare si prestino a esser frantese: dl pittore copia 
quello che vede. D'accordo; il pittore copia que! che 
vede, ma, intendiamoci bene, attraverso la sua sen- 


sibilità. So ciò non fosse, lei, sig. Guerrini, m’ insegna 


che non avremmo veri grandi artisti, vale a dire ar- 
tisti personali ; non avremmo :cioè, per citare i primi 
che mi càpitano, Michelangelo, Rembrandt, Delacroix. 


Se il signor O. Guerrini ammettesse senza restri- | 


zione questo (e come può non ammetterlo lui che è 
artista sì originale?), mi pare taglierebbe le gambe 
alle sue conclusioni; e così la discussione si mette- 
rebbe in una via buona per me, che non ho poi l’am- 
bizione di polemizzare sur una questione dove ci vo- 
glion dei fatti e non delle parole. 

Senonchè il signor Guerrini dice che è pronto a pro- 


| vare che molte cifre date dal Morelli non corrispondono 


sempre, perchè quei tali maestri non fecero sempre gli 
orecchi o le mani allo stesso modo. Egli farà un vero 
regalo a citare; ma quasdo avrà citato, bisognerà che 
consenta di fare assieme a me 0, meglio, assieme a un 
altro, un esame di quei quadri che hanno, secondo lui, 
particolarità le quali non corrispondono a quelle notate 
dal Morelli; perchè quattrocchi veggon meglio di due. 

Su la questione dei ritratti a cui dà tanto peso il 
signor O. Guerrini, e che, difatti, nel pubblico fa im- 
pressione, osservo che si riconosce un ritratto del Ti- 
ziano da uno del Moretto per la ragione che questi due 
artisti — illustri nell'arte del ritrarre — mantenevano 
le caratteristiche proprie delle arti rispettive nel ripro- 
durte le fattezze delle persone, senza, per ciò, alterare 
le forme sostanziali del ritrattato. 

È naturale che il signor O. Guerrini, ormai persuaso 
che il metodo .di critica. del Morelli. è nella massima 
parte insufficiente e pericoloso, trovi. che è « palmar- 
mente falso » quanto ai ritratti. Eppure credo che il 
mio gentile contradditore non avrebbe scritto questo se 
avesse esaminato (cerco un esempio efficacissimo). ap- 
punto i ritratti .del Moretto e del Moroni — scolaro 
questo, maestro l’altro — dove le caratteristiche mo- 
relliane sono palzarmerte chiare. Non so se mi spiego: 
parlo di due grandissimi. ritrattisti. Se il sig. O. Guer- 
rini avrà la compiacenza di far qualche esperimento, 
son proprio persuaso che modificherà le sue idee, ri- 
spettabilissime d’ altronde, sul sistema critico del Mo- 


relli.. curve: de 
SI: 


Chè se fosse diversamente, i ritratti di una stessa 
persona eseguiti da due artisti differenti dovrebbero 
somigliarsi perfettamente. Il che non avviene (e. non 
importa dica perchè) nemmeno nei ritratti ‘di artisti 
mediocri, i quali hanno sersede/ità minore degli artisti 
primari. 

Ma a che insistere? 

La nostra questione non si può trattare che in una 

* Volende lasciare, come sempre, piena libertà di diseussione ai nostri 
collaboratori, quando la discussione, s’ intende, non mira che alla ricerca 
spassionata della verità, pubblichiamo questo articolo. del Melani, ben sa- 
pendo che il Guerrini, di cui oppugna alcune affermazioni ed opinioni, sarà 


contento di vedersi discutere in questo foglio, .di cui egli è uno dei più 
valenti ‘© simpatiei scrittori. i 





egli afferma quanto hannò affer-.. 


LA ‘DOMENICA DEI FRACASSÀ, = © Na. 


‘Me E 





pinacoteca. Tuttavia mi si permetta di settica 
altre parole: anzi, mi permetta il signor O. Guerrini 
che gli; rivolga qualche domanda. — Come mai le con- 
chisioni alle quali è pervenuto il senator Morelli colla 
sua critica delle gallerie di Monaco, di Dresda e di 
Berlino, sono state accettate in grandissima parte 
(specialmente a Monaco e a Dresda) dai direttori di 
quelle gallerie? — E a qualcosa pare che sia proprio per- 
venuta questa critica « fantastica, pericolosa, fallace » 
quando si pensa che a Dresda la famosa Venere che 
tutti a una voce, compresivi i signori Crowe e Caval- 
caselle, dicevano copia di un quadro del Tiziano fatta 
dal Sassoferrato. oggi tutti riconoscono che è del Gior- 
gione, perchè il Morelli lo. provò col mezzo della sua 
critica. -—- Che dice della Madonna col bambino circon- 
data da angeli la quale si trova agli Uffizi (N. 1002), 
che dopo essere stata creduta di scuola ferrarese e poi 
attribuita al Tiziano, fu dal Morelli riconosciuta per 
opera giovanile del Correggio e ora da quasi tutti } 
critici della Germania ‘è accettata per tale? E sonò 
appunto le forme caratteristiche  dell’orecchio e della 
mano che confermarono il Morelli nel giudizio che 
dètte della Madonna che si trova nella galleria degli 
Uffizi. Dico confermarozo, perchè l’esame tecnico non 
è soltanto fatto sull’orecchio e sulla mano di una fi- 
gura, ma altresì sul carattere totale del quadro. — Che 
dice dell’Amnunziazione di Dresda (N. 18) quivi at- 
tribuita dubitativamente a Antonio del Pollaiuolo e ‘con 
certezza data dai signori Crowe e Cavalcaselle all’an- 
tica scuola ferrarese, a' Baldassarre Estense oppure a 
Ercole Grandi di Giulio Cesare (pag: 107), e poi rico- 
nosciuta per opera di Francesco Cossa dopochè del 
Cossa la disse il Morelli? 

Ma, a proposito di Francesco Cossa, — che dice di 
quei critici che si sono lasciati sviare per tanto tempo, 
così da attribuire. i dodici Apostoli nella cappella Mar- 
sili. e il San Girolamo nella cappella dirimpetto, in 
San Petronio a Bologna, nonchè i vetri dipinti nella 
chiesa di San Giovanni in Monte, a Lorenzo Costa, 
mentre furono, a prima vista, riconosciuti dal Morelli 
per opere di Francesco Cossa, al quale ora tutti i cono- 
scitori le attribuiscono? Tutti si sbaglia: è vero! 

A voler continuare non ci sarebbe da finir più. 


vb 


Un'altra cosa voglio osservare. 


Il signor O. Guerrini ha ‘creduto di cogliere in con- 


traddizione il. senator Morelli a proposito  dell’avere 0 
non aver letto le critiche del Mindler: or bene, qui 
il gentile scrittore, nella fretta dello scrivere, ha con- 


fuso la Critica della Galleria di Monaco con Essai 


d'une. analyse critique de la Notice des tableaua ita- 
liens du Musée National du Louvre (1859) che il Mo- 
relli cita a pag. 1. del suo volume e dice « vero modello 
di critica d’arte sotto molti aspetti », perchè l’ha letto. 

Il signor O. Guerrini teme che il sistema di critica 
del senator Morelli apra la via al dilettantismo. Cu 
riosal il Morelli lo vuol combattere e ‘disperdere, se è 
possibile. Il signor O. Guerrini teme che le prove de- 
sunte dalle particolarità e dagli orecchi si prestino 
bene a dare la via ai critici orecchianti. Se avesse 
detto orecchiut, mi saréi, almeno in. questo, trovato 
d'accordo con lui; e ciò sarebbe stato. un vero piacere 


| per me, che stimo tanto il signor O. Guerrini come 


poeta e. prosatore. (Non si vegga della malizia. in que- 
ste due parole; chè proprio sono di senza secondo 
fine.) 

ALFREDO MELANI. 
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NOTIZIE 
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È uscita e si vende dal st AcaiLLE GruLio DANESI in 
Sanseverino-Marche la prima dispensa delle Poesie, intere 
o in frammenti, tradotte dal greco, con innanzi un poe- 
metto, l’ZZade. Tale dispensa contiene poesie di Teocrito, 
Giuliano Egizio, Simonide, Saffo, Erinna ecc. Seguiranno in 
altre dispense Archiloco, epigrammi di varii, Ibico, Alemano, 
Mimnermo, Teognide, Museo ed altri, in modo da formare 
un'antologia greca ad uso degli studiosi. 

Il Danesi ha anche tradotti ed illustrati i poemi di 
Esiodo. 


st I molti ammiratori del TAInE apprenderanno con di- 
spiacere la notizia che la sua salute è tutt'altro che in buono 
stato, e che i medici gli hanno ordinato di astenersi quasi 
completamente dal lavoro mentale. Fortunatamente, egli è 
molto innanzi nel suo ultimo volume sulla Rivoluzione fran- 
cese. Una gran parte di questo sarà dedicata al Bonaparte 
e all'influenza che esercitò sulla Francia il sistema legisla- 
tivo, militare e amministrativo da lui introdotto... 

« Da informazioni particolari sappiamo che il nuovo’ 
svesadi di EmrLe Zora sulla vita letteraria ‘ ed artistica 
francese, L’Zuvre, che il Gi? Blas ha già da un mese 
incominciato a pubblicare in appendice, non comparirà ‘in 
volume che nella seconda metà di marzo. 


“44 Epxonp DE GoncoURT, ad onta delle premurose instanze 
dell'amico suo carissimo Alfonso Daudet, peril quale ha di 
recente scritto nel Galois un affettuoso ed importante ar- 
ticolo, non pare ancora completamente deciso a pubblicare 
dei frammenti delle sue Memorie. Egli invece ha già dato 
a stampare allo Charpentier. una raccolta di antichi articoli 
suoi e di suo fratello Giulio, che comparirà nel prossimo 
febbraio, preceduta da una prefazione di Gustave GeFFROY 
0 col titolo di Pages retrouvées. 

d'a Fra brevo d’editore Vanier pubbiicheri un volume di 
versi, Amour, ed un volume in prosa, autobiografico, Mé- 
moires d'un veuf, di PauL VerLAINE, lo squisito ed ori- 
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ginalisSito poeta di N bos Galantes e di Sagesse. ll dalia 
pubblicherà eziandio un libro critico interessantissimo sulla 
nuova estetica dei decadenti, Y'raité du Verbe, scritto dal 
giovane ‘poota René GIL preceduto da un introduzione 
di Srép4anE MALLARME, x 


xx PAUL MARGUERITTE, l’autore di Piove: quatre, pre di 
para un volume di novelle bizzarre, Amours néfastes, il 
quale, a giudicarne degli interessanti saggi, pubblicatine | 





dalla Revue Contemporaine e dalla Revue Moderniste, Re o 


" 


ci rivelerà un nuovo-e curioso aspetto del talento del gio- 
vane e valoroso scrittore francese ed otterrà di sicuro un 
successo non inferiore a quello del suo primo libro. 


xx Prendiamo dall'ultimo numero del Livre questa. cu». 
riosa notizia su Balzac editore. 

«Il Journal de la Librairie del 12 agosto 1826 contiene 
la nomina del Balzac come editore per rimpiazzare il signor | 8 
LAURENT dimissionario, 

« Questo incarico durò tredici mesi, nel corso dei quali 
egli pubblicò le opere di Ducis, di Leo Say, di Madame. © | 
Roland. di Volney, i Proverbdes romantiques di Romieu, E 
il Cing-Mars di Vigny, i Melanges historiques e lit © 
ratres di Villemain, dei romanzi di Zschokke, di Mathurin, 
ed infine l'Art de mettre sa cravate e l'Arte de ne pas 
payer ses dettes, dovuti alla penna del: Balzac. stesso, se 
si deve prestar fede al' suo fedele Dutacq. » NE; 

Fu in questi tredici mesi ch'egli immaginò David Le "epr 
chard. è 


sa Vita di ‘Gordio Fox tia GéscHii ché sarà pun È 33 
blicata fra poco dal suo nipote, ben noto come uomo di Stato, 
riuscirà interessante non tanto come ricordo di un uomo sin- 
golare, che lasciato orfano e nella miseria da suo padre, seppe 
innalzarsi fino a divenire uno dei primi fra gli editori tede- 
schi, quanto perchè getterà muova luce sulle condizioni della © 
letteratura tedesca al finire del secolo passato. Giòschen fu 
amico personale di Wieland e di Schiller, e la sua famiglia DE 
ha conservato una notevole corrispondenza di lui icon i due ; 
poeti e con Goethe. I prezzi. che questi autori ricevevano 
per le loro rispettive opere ‘possono dare un'idea della re- 
putazione che essi godevano allora. Così per la prima edi- 
zione della sua Guerra dei quarant'anni » Schiller ricevette 
400 talleri, ed egli scrivo: «Sie haben\mich nicht bezahlt; 
sondern belohnt. » Wieland per la collezione delle suò opere 
(pubblicate in quarto ‘al prezzo di 250.thalers) ricevette non 
meno di 7,000 talleri.. Gischen pubblicò anche la prima 
edizione delle opere complete di Goethe, 1787-91, ed ebbe. 
relazione d’affari con Klopstock, Iffland, Wolf, ed intimità 
con molti autori minori; Alla sua morte nel 1828. ì suoi af- 

















“fari furon continuati dal suo figlio minore, Hermann tea, t, 4 
poi tutto fu venduto alla Ditta Cotta... 


xx L'autore della Storia del medio evo nei suoi serit 
tori e nei più recenti lavori dei dotti, il sig. STASULIÉ- ; 
VITCH, ha ristampato senza alcun cambiamento questa opera, dh 
pubblicata per la prima volta nel 1863 e divenuta | ‘of 
una rarità bibliografica. Antico professore all’ Ur ersità 0. 
Pietroburgo, il sig. Stasuiliévitch dirige ‘da molti ‘ Vanini cit 
Messaggero dell'Europa, rivista mensile, una a dell più. 
diffuse dell’ impero russo. (RETI 


i \ 1A 
xx La signora MaraLDe BLIND, dea nota: in Inghilterra Ù: 





pei suoi seritti di critica, pubblicherà fra breve: nella 0/00 
‘ Da Women Series » la vita di madama Roland. i i 

, La casa editrico Clay and Son.di Londra ha pubbli; da 
dala: un volume grande in-8. di 431 pagina con 16 tavole merce 





che porta il titolo « Essays ou the art of Pheìdias ». No 
è autore il signor CHARLES Waupsren direttore del Fitz-. 


william museum. e profossore di "NARA lenga: 
di dan peo 


x" Gli editori Leceno e Ondin di Parigi tao pubbli: | 
cato un volume di saggi del signor JuLes LemarrRE inti: 
tolato « Les contemporaines, thòses et portraits litt6raires. » 
Il signor Lemaitre si. è: occupato in ere volume dei se SCR 
guenti scrittori contemporanei: © © Lr 

Théodore de Banville — SullyaPriidhommiéisFi Combai 
— E. Grenier — Madame Adam — Madamo A Dada pei. 
E. Renan — F. Brunètiere — E. Zola‘ —' G. de Mau- pi 
Liga — IK. Huysmans - — G. Ohnet. peo 

v Il padre Dinon sta preparando ‘un Hard che farà A 
molto chiasso. te ps 

L'illustre domenicano ‘attaccherà le teorie del RENAN ed 
intitolerà l’opera sua: Refutation de « La Vie de Jésus.v 
Egli ha già fatto un lungo viaggio in Palestina in cerca di 
documenti; e probabilmente ve ne farà un altro ancora 
prima di pubblicare il suo Horo; che mon uscirà quindi — 
molto presto. 





xx Un giovane scrittore, il sig. {ovs DesPREZ, proces-. on 
sato qualche tempo fa, per aver pubblicato un romanzo in- 
titolato: Autour d'un clocher, è morto in seguito d’ una: 
malattia contratta nella prigiono a Sainte-Pélagie. 

Chiuso per nove giorni nella. segreta .e confuso con. gli 
altri condannati, il signor Desprez ebbe molto a soffrire du- 
rante la sua prigionia: la sua. condizione fu, migliorata, SA 
grazie alle reiterate domande fatte da. ‘Alphonse Daudet, | si 
Zola, Clémenceau ed altri. Il prefetto di polizia attenuò ì 
rigori del regolamento, ma era sfortunatamente troppo tardi. 
All'uscire da Sainte-Pélagie, il signor Desprez andò aripo- 
sarsi nel mezzo della sua famiglia, r ma la TRAI s ‘aggravò. 
ed egli è morto a Rouvres. | > 

Lo Zola commosso gli ha consnerato. un gut T Fi 
garo, col quale protesta contro questa ‘infamia. Ne tradu-. di 
ciamo, le ultime parole: 

« Confesso che non ho il mio sangue freddo. Poco da 
appena appresi la notizia, mi sentii invaso dalla collera. Le 
mie mani ne tremano ancora, è una rabbia d’indi azione. È 
Ed il povero ragazzo si drizza continuamente dinanzi di miei 
occhi, e pare che aspetti qualche cosa da me. Si, è il suo 
ultimo voto ch'io debbo adempiere, avrei un rimorso stand 4 
se non protestassi a voce alta, con tutto il mio dolore. Io lo 
debbo a lui, a me stesso, alla letteratura che è la mia 
vita. In questo momento, io non voglio più sapere se, in 
questo assassinio, vi è stato un tribunale, dei giurati, un 
prefetto di polizia; io ho l’unico invincibile bisogno di gri; 
dare: Quelli che hanno ucciso din ragazzo sono » 


serabili 6) 


atx Il signor E, Tesi: esponeva a Londra qualche 
fa un cp di orazioni di 56 pagino in essi 








- Berwick, | 


buona ‘yolta si concludesse pur qualche cosa: 


d’Italia, si “attiverebbé a questa. conclusione : 








} 


PR e contenente delle preghiere in lingua latina, greca, 
italiana, inglese, e francese scritte di mano della Begina 
Elisabetta. 


Nell’interno della copertina, si vedono i. nitrati in minia- 
tura della Regina Elisabetta e del: duca. d'Alencon dipinti 
da Nicolas Hilliard. È senza dubbio un dono . offerto verso 
il 1581 dal giovane principe alla sua rea! fidanzata. * 

Il manoscritto divenne più. tardi proprietà di. Giaco- 
mo. I CI Assì successivamente nelle mani del duca di 
î Orazio Walpole e della duchessa di Portland; 
nel 16 dà regina Carlotta lo acquistò per 2,929 franchi. 


*, Gli, editori Cassell and Co. di Londra hanno prepa- 


Salo ui fac-simile del testamento. di Shakospoare ; se, lo 


pubblichieranno nel primo volume del loro. Shakespeare 
Cote che uscirà il 25 di questo mese. 


*. La Commissione incaricata di preparare. una. storia 
degli ebrei di Germania, ha determinato di. pubblicare come 


5 | 
“introduzione a questa opera, delle liste cronologiche com- 


plote di tutti i documenti, cronache, inserizioni, atti e leggi 


relativi agli Ebrei degli imperi Iranco 6 Germanico fino 


a Rudolfo diAsburgo, nel 1273. 








Guida allo studio della Icierdiurà Lezioni del dott. Pio 


FerRIERI: Seconda edizione, Torino, 1885. 

Lezioni sull'arte del dire del dott. AnceLo LERRA: due 

- volumi, 1885. 

Della lingua e dello stile, NEDLI per le 6; secon- 
darie maschili. 0 femminili. di G..L. Paruzzi: un volu- 
metto. 1885. 


‘Brucia da molto tempo ‘sotto ‘la. cenere della pedanteria 


|. pedagogica  letterarià una questione; — nelle scuole se- 


condarie, ‘specialmente in quelle. dette classiche, si deve 
dare 0 no un insegnamento PESCA o metodico dei precetti 
retorici. « (04 v/ 

+ Qualche mio maestro di ginnasio e'‘anche di liceo risol- 
vova già tal questione con due: parole: — Retorica! Scioc- 
chezze! — Non dica che ‘avesso torto:  affermo Ghoj ‘senza 
insegnar retorica, quei valenti maestri, di sciocchezze ce ne 
insegnarono parecchie. Ve ne ricordate, antichi compagni 
miei; che or-Sieto diventati. uomini grandi? Chi di voi, 
nella sua ‘vita scolastica o letteraria, non fu ‘sentito affdt= 
tare per conto suo proprio un sublime disprezzo pel padre 


Do Colonia? Ma chi ha pur visto 1. Ars rhetorica di quel 
| gesuita che conosceva-i classici ‘latini, e anche! i classici 


umanisti del. Cinquecento, ‘come’ forse non conosce più di 
uno tra i nostri grandi professori, d’Università3? - 
Del resto non. voglio, mica diventare, io. il. Don Chisciotto 


della. retorica 6, dei gesuiti.: anzi, raccomando . quanto so e . 


posso: di igridar contro la. retorica, por 1essere maesizi 0 
pensatori originali e per fare al rovescio dei nostri nonni 


- @ bisnonni che della retorica ‘erano innamorati. così furio- 


‘samento. Vorrei solo che, sul proposito della. retorica, una 
si smetta, 
dunque, d'insegnarla nelle scuolo, si lasci. d'inghobbiatne 
sino alla nausea i poveri giovinottelli nostri... 

‘Invece, se io non mn” inganno, anche in questa question 
cella ‘da ‘nulla avviene ‘quel che oggi avviene, quasi sempre, 
nelle questioni grandi e grosse: sî dice una cosa, e se ne 
fa‘un ‘altra; si vocia; si urla per il bianco, e si raccomanda, 
in pratica, ‘e si ‘vuole il rosso: segno’ certo, the ‘nelle opi- 


‘ nioni hostré moi abbiamo’ una ‘convinzione’ profonda, anzi 


una fede inconcussa; segno che siamo uomini forti, e sap- 

piamo prendere delle: risoluzioni demos e abbiamo una vo- 

lontà d'acciaio. Mi 
Tanto mi par vero questo, che. ci in nessun tempo 


| come in questo nostro, « così furibondo. odiatore della reto- 


rica, si son compilati o raffazzonati in tutti i modi trattati 
di. precetti retorici. Per schizzare un cenno bibliografico di 
tali libri bisognerebbe cominciare dalla traduzione del Blair 


«.. e:dai compendi del padre Soave; » 8, scavallando. il Costa, 


il Gherardini, il Ranalli, il Pioci,.il Capellina è cento altri, 
finire all’Amicarelli, al Bernardi, . al Mestica, al Rigutini, 
al Castagnola e che so io. 

Ho fatto, como vedete;..un, salto mortale sopra, la persona 
dell’ illustre Bonghi. infatti le - Lettere critiche, sebbene 
trattino con, originalità, che ò poi stata così feconda, dello 
stile e d' altre, questioni affini, non si possono dizo. prop: ph 
mento un, trattato di retorica. 

Chi fosse dilettante di economia pubblica e di aritmetica 
potrebbe fare intorno ai libri di retorica dei calcoli uma- 
nitari. Computato il giro di denaro che, almeno dal sessanta 
in poi, lan prodotto con sì fatta merce tutti i Paravia 
se l'utile di 
quel giro di denaro fosse atidato a profitto di quel servizio 
pubblico d'Itilia che dovrebbe essere sussidiato ogni anno 
da una gran lotteria nazionale di beneficenza; interdo del 


‘ Ministero d'istruzione pubblica ; ; oggi, dopo venticinque 


anni, i Zravet di tutte Jo sonole italiano potrebbero avere, 
i n stipendi ‘Rumentati di qualche decimo. 


Na Si { 
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Intanto, mentre si sta maturando la gravissima questione 
dell’ insegnamento della retorica, non cessano di essere 


pa stampati e venduti di continuo libri nuovi di, simil genere. 


Non è molto che sono usciti in luce questi tre: a) Guida 
allo studio critico della letteratura, lezioni del dott. Pro 
FERRIERI: seconda edizione — 2) Lezioni sull'arte del 
dire, del dott. AnceLo LerrA: due volumi, di cui il primo. 
è alla seconda edizione — c) Della lingua e dello stile, 
manuale per le scuole secondarie maschili e femminili, 
di &. L. PaTuZzI: un volumetto. 

Non posso, qui, esaminare a parte a parte. Aessuna di 


questo opere. La Gueda del Forrieri meriterebbe uno studio 


serio: ma, se io sapessi fare questo Studio, credo; che, 
senza preconcetto di sorta e. con mio dispiacere, dovrei 


— concludere che questa Guida, qual libro di testo, da adot- 
tarsi in qualsiasi scuola secondaria, ò assolutamente im- 
te; possibile. La mia conclusione sarebbe contro il parere di 
tutti quegl’ insegnanti che l'hanno lodata e usata, sino a 

; i sean tutta un'edizione: 


dunque, probabilmente, sa- 
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rebbe giudizio erroneo o tale, almeno, che avrebbe contro 
la prova del fatto. Io, per altro, non metto in dubbio l’in- 
gegno e la dottrina del'valente autore: d’ingegno @ di dot- 
trina in questa Guida ce ne è fin troppo, ma parmi non sia 
così ordinata, condensata, ‘precisa, chiara come dev'essere 
in un'Îibro scolastico: ‘Tipo de’ quali sono per me ‘quasi 
tutti i tosti che per uso delle scuole hanno scritto i tede- 
schi, e in Italia i libri «di quel buon maestro che,,a giu- 
dizio di tutti, è Raffaello Fornaciari. 

Non ha, certo; la ricchezza, la novità, la genialità di 
pensiero @ di erudizione che mostra il Ferrieri il dott. An- 
gelo Lerra: no’ suoi due volumetti si ripete, su per giù, 
quanto è stato detto dai migliori trattatisti moderni, in 


ispecie napoletani, intorno ‘all’arto ‘del dire. Ma per com- . 


penso il Lerra ordina la materia con ingegno pedagogico e 
con quella ‘chiarezza che è, parmi, il più bol pregio della 
sua opera. E per questo le Zezioni del Lerra mi paiono 
molto più pratiche, molto più utili in una scuola che non 
siano, non dico la Guida del Ferrieri, ma le stesse Zsti- 
tuzioni del. Mestica. 

Anche meglio, è il manuale del, Patuzzi. Nella sua. mo- 
destia è un’operetta, parmi, dalla quale. si può sperare 
un gran meglio nel modo d’insegnare questa benedetta re- 
torica. Non dico che sia perfetta, tutt'altro: 
nella sua modestia, questo manualetto mi pare più pratico 
di cento altri del genere. 

Il Patuzzi divide la sua trattazione in due parti : a) della 
lingua; 6) dello stile. Comincia! a dire della lingua, del 
modo di studiarla: passa a discorrere- della solita purezza 
e proprietà e del linguaggio figurato: poi entra. a dire (o 
gi si, ferma a lungo, nel che io riconosco il maestro posi 
tivo ‘e pratico); della concordanza; del reggimento; delle pro» 
posizioni, del periodo, dell'armonia. Il disegno di questa 
prima parto è, a giudizio mio, ottimo: sè avessi agio mi 
arrischierei a far qualche osservazione, a muovere qualche 
dubbio, a proporre qualche coserella ;. ma non val proprio 
la pena ch'io entri in particolari noiosi e aridi. Il disegno 
della seconda parte mi parrebbe un'po' meno felice.  Co- 
mincia da certi preliminari, dove parla della scienza @ 
dell’arte — del realismo e dell'idealismo — della morale 


nell'arte, tutte bellissime cose che, in un libro comò» 


questo, secondo un’ mio pregiudizio, ‘debbono con gran 
garbo :essere.cansate: perchè la filosofia a ‘spizzico’. e fuori 
veramente. di luogo io la vorrei fuggita come il cholera. 
E qui non so chi mi trattenga dal fare una gran. volata 
contro, questa pettegola, della filosofia. Meglio, a giudizio 
mio, quel che segue: del comporre, la logica, dei sofismi, 
fonti degli argomenti. Poi passa a definire lo stile — e 


‘| non so se in questa parte la trattazione sia del tutto com- 


piuta — discorre le doti e i gradi del medesimo; tocca 
del sublime; insegna dei 1 mezzi per formare lo stile, e 
punto. 

Che ‘questo ici sella sua modestia, ‘non sia da 


: confondersi coi raffazzonamenti ‘soliti Jo prova anche il'fatto 


che Giosuò Carducci ‘(non troppo: grande ammiratore» di 
opere sì fatte) ha detto. di esso una parola. di lode. Io 
dunque auguro che il Patuzzi, ri ristampando e. migliorando 
di mano in mano la sua operetta, possa riuscire finalmente 
a darci ‘quel libro di testo per la retorica, pratico, com- 
piuto, positivo, chiaro, indiscutibile, che nessuno, credo, fin 
di è riuscito a dare alle scuole d' Italia. 


de ge 


Siamo quattro. Racconto per giovinette, di Costanza Corn. 
—_ Livorno, Giusti, 1886. ; 


"Si tratta di una traduzione, perchè il Fo è înglose, di 
Reginald Bray, e ottenne in Inghilterra l’onore di sei edi- 
zioni. Ma la signora Coen lo la con. buon consiglio, adat- 
tato alle nostre giovinette in modo da farne un caro rac- 
coito che potranno scorrere tutto d'un fiato. E questo è 
largo compenso al difetto necessario nel quale essa cadde; 
di dare ai personaggi nomi e cognomi italiani e’ mantenere 


la scena a Londra. I nomi inglesi sarebbero ‘stati di troppo | 


difficile lettura; e trasportare l’azione in una città italiana 
avrebbe costretto la traduttrice ad altri e maggiori cam- 
biamenti, onde sarebbe stato snaturato il libro. Così com'è, 
sembrerà graziosissimo a” piccoli lettori e leggitrici; perchè 
corre spigliato ed ,arguto. nella. nuova sua veste, ed ammae- 
stra senza tediare:- Aggiungo che sono intercalate nol testo 
le figuro dell'originale. 
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Perchè si dice « È fatto il becco alloca v: Novella di 
Francesco BeLLo. — Genova, Sordo-Muti, 1885. 
‘L'elegante opuscolo ..non ha altro valore, che tipografico. 

Trattasi infatti d’una pura e, semplice ristampa d’una no- 

vella tratta dal canto II del. Mambriazo,. poema di Fran- 

cesco Bello, detto il Cieco da Ferrara. L'editore Jo ha 

aggiunto la narrazione che della novella stéssa fece il Mi- 

nucci nel sio Commento al Malmantile del Lippi. . 

"La stampa è condotta molto accuratamente, e fa “onore 
alla PEOA, onde è uscita. 


ADE 


LIBRI. MANDATI sint DOMENICA DEL FRACASSA 


Orazio FLacco — 42 imola traduzione metrica di 
CarLo RotoNDI. — Cesena, Ettore Gargano, 1886. 

G. ZupPoNE, STRANI —, ricordo. — Messina,. tipografia 
Filomena, 1885. 

Anonmo — T'raccie per una ricerca intorno alla musica 
del Was ed alla musica italiana. — Bologna, a 
e Garagnani, 1885. 

RarraeLLo Forest — alle carte. di un morto. — Fi- 
renze, Fratelli Bocca, 1886. i 

Antonio Mascuio — Il vero itinerario dantesco. — Ve- 
nezia, tipografia Antonelli, 1886. è 


RarrAagLe CASTI — Aeronautica. — Aquila, tipografia 


Aternina, 1885. 
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MILANO -- Fratelli TREVES, Editori, -- MILANO 


ESTRATTO DAL CATALOGO 
dei libri d'istruzione de della Casa Treves 


LIBRI DI TESTO 


PER I GINNASII E I LICEI: 


CORSO DI STORIA NATURALE 


E, DI , 


GEOGRAFIA FISICA 


DEI PROFESSORI 


Lorenzo Camerano e Mario Lessona 
} secondo i nuovi programmi del 23 ottobre 1884 








Primo studio delle piante, per il 4° annò ginnasiale. Con 
160. InoiBioni: acmea tti sat 4 de 
Primo studio degli. animal, Der il 5° anno ginnasiale. 
Con 298. incisioni . .. È Ci 
Prime nozioni intorno alla letilind e alle funzioni 
delle piante e degli animali, da il 7. anno del liceo, 
Con 207 incisioni . . . 0. 2 50 
Mineralogia, Geologia € Paleontologia n i 2° anno 
del liceo. Con 73 incisioni . .» . Sig Caio 
Geografia fisica pro riamente detta, Astronomia e Me- 
‘ feorologra, per il 
mentata e frana Con: 75° incisioni ig. ua LL Qt 


» ® I dg 





PER LE SCUOLE NORMALI | 
MASCHILI E FEMMINILI: 


‘CORSO DI SCIENZE NATURALI 
E LORO APPLICAZIONI das, 


compilato dai professori 
Lorenzo Camerano e Mario Lessona 
secondo i nuovi programmi del 1.9 nov. 1883 , 


Per lo classi del Corso PAIA, Botanica e Zoologia. 
Con: 119 incisioni. . . ssi Le QT- 
Per la 1° ‘classe. del. Corso normale: Chimica, Minera- 
logia, e Fisica. Con 46 incisioni... |... dr 
Per la 2° classo del Corso normale; Geografia lg G 
Meteorologia, Storia naturale, otodologia. on 137 
incisioni: sth. LAERO RTS 


Per la 3 classe del da a Monia di fisica,» 


PARTA 


Storia naturale, Metodologia. Con 92 incisioni. 


PER LE SCUOLE TECNICHE: 


NOZIONI DI SCIENZE FISICHE 


, SCIENZE NATURALI ED IGIENE 


. AD USO DELLE SCUOLE TECNICHE , 
dei professori ; 
Lorenzo Cantèrano e Mario Lessona. 
secondo il previa del 16 ottobre 1881 








A 12.50 
LI 


Per 13° anno. Lon 155 incisioni .. ui t 
Per il 3° anno. Con 133 ‘incisioni . 


° PER I GINNASII: 
RESTOMAZIE 


TPALIANA-LATINA-GRECA. 


‘AD USO DEI GINNASII 


pei il pe del 16 giugno 1881 e la circolare 
1 del d2enova 1882. dt; s- stenti 
Compilate dai ‘professori. è È. vi 

Carlo Bernardi e Marco Lessona 





CRESTOMAZIA ITALIANA. 


Per l’anno 1° del ginnasio. |‘ 
Per l’anno 2° del ginnasio. , 
Per l’anno 3° del. ginnasio. 
Per l’anno ‘4° del ginnasio. 
- Per l'anno 5° del ginnasio. . 
I CRESTOMAZIA LATINA, 
Per l’anno 2° del ginnasio; 
Per l’anno 3° del ginnasio. 
Per 1’ anno 4° del ginnasio. 
Per. l’anno 5° del ginnasio.» 
CRESTOMAZIA. GRECA. 


Per anno 5° del ginnasio. . 
Tutti. questi volumi sono levati in tetti 
UNA LIRA "IL VOLUME 
PER I GINNASII, ecc. 


“SOMMARIO DELLA SIONA. DIA 


Giovanni ‘ta Castro 


AD'USO DEI GINNASII, DELLE SCUOLE SSA TECNICHE: 
MAGISTRALI, ECC. 
SECONDO I NUOVI PROGRAMMI DEL 23 OTTOBRE DEL 1884 
I Tempi antichi. «.  .0.0 


Liga 
TE Mfedio sab: OL ri 


II. Storia moderna e storia a contemporaneo du 
PIRRO 1i FRS IRA MEO * 


Di dl da irrita 











“È completo it 
ne PICCOLO CORSO . | 
STORIA UNIVERSALE 
vane DURUY: 
tradotto da 


Giovanni De Castro e G. Strafforello 
e adattato per la gioventù italiana 


UNICA TRADUZIONE AUTORIZZATA DALL'AUTORE + 
Storia seora, Storia del medio evo. | 
Storia dei mula negra! | 
Storia: d'italia. | 
cons volume LIRE UNA 


Le Storie del DURE, ‘sono specialmente rac- 


Storia greca. 
Storia ‘romana; + 








ti istero dell’Istri zione -00bhna, 


o TT*<<-<-<"<-<% 


° anno del liceo. Nuova edizione au- | 


mandate negli ultimi programmi del Mi- 





"i | EPIBTE 


era 


MANUALI 


PER Lo 


studio pratico e reciproco delle lingue 


FRANCESE »ED INGLESE 


compilati da 


“Giovanni Zilstti 
e riveduti per 1a parte” francese‘ dal professor @, G. MALAY 
e per la parte inglese: dal prof, LEWIS TORICELLI | 


RE se 
Testo italiano per Ja Lingua Francoso . pane 








vi La de” 
Testo francese per, la Lingua Italiana... 1 
NA O RARE! ‘ “77 
Testo italiano per. la Lingua cine PARE CPUPNRF ALII DI ta 
Testo inglese. per .la Lingua Italiana rear Vr 


Ciascuno dei manuali comprende È 3300 vocaboli ripartiti. in 560 PESE 6° 
costituisce il modo più facile e pronto di apprendere la lingua di mui si tratta. 





“TL PRIMO PASSO ALLA ni 


PRINCIPI! DI SCIENZE FISICHE E NATURALI 
del professor. 


GUSTAVO MILANI 


PA 





Questo libro ha preso in ‘molte s uole il posto del Gina An i 
sponde al nuovo indirizzo che sì dà Nei nostri tempi all’ ignari volge. 
dola alle.cognizioni; Rontbinno La ricchezza. straordinagia delle; vignette rende 
tanto più perso e il libro. L’opera è divisa a trattamenti, e comprende — 
22 grandi te toli:"I, L'universo. TI, La forza, IIL La terra. IV. L’aequa, 
V. L’aria, VI. Il ia VII. Il calore; VIII. Le macehino a. vapore. IX. Le | 
meteore acquee. X. L’ambra. XI. Il fulmine. XII. La ‘calamita. XIM, La 
ila di Volta, XIV. Il: telegrafo elettrico. XY. Lo. Lar XVI. Ibritrafto, 
RVIL. Gli strumenti d’ottita. XVIII. La chimica. IX. La pietra, A. La 
pianta. XXI. L'animale; XXIM. L' industria. i 


QUARTA EDIZIONE (1884) con numeròse | aggiunte: nat DI fi 
Un grosso volume di 612 pagine illustrato da 508 saran 
Lire Ciagne; oa! Ciad 







CORSO COMPLETO 


FISICA È METEOROLOGIA. 


‘DEL ‘PROFESSOR | ; 
‘+ GUSTAVO” MILANI" fi, 
‘AD USO DEI LICEI, DEGLI ISTITUTI TECNICI, MILITARI, 
’ NAUTICI, èce. i 


L’autore ha rifatto l’opera sua por mettersi în conformità coi programmi 
scolastici, e noi dal canto nostro l'abbiamo, tutta compresa in un: volume, 
arricchendola di numerose incisioni e mettendola al prezzo modicissimo di 
L. 4,50. È questo 7/ corso più completo.e più ricco che siusi' pubblicato 
n Italia, poichè comprende ben 1400 pagine di testo fittissimo, ed è ornato 
da 967 incisioni o una carta colorata, e va fino alle ultime scoperte. 


Lire 450. 








BARTOLI (Adolfo), professore di letteratura italiana nella 
‘R. Scuola Superiore di. Commergio» in Venezia. Nuova 
Antologia ad uso degli istituti tecnici e, delle scuole 
commerciali. Un volume di 332 pagine 1'50 


BoscaertI (prof. Ambrogio). La ' lettératura STR ad 
«uso delle uerdvg con) saggi dei. più illustri; sorit- 
tori et cene “ “ Rat al Ted la 3 vd 50 

CorciaLEGno. (S.), La VA della, mamma, ossia 
Avviamento allo studio della Grammatica sie 

CoRNALIA (prof. Emilio). ). Il regno minerale. a ediz. cr con 
‘aggiunte e note di 0, chili Un vol, di 100 Pi ‘con 
89 ine, euma ‘tav. col. Rina ai dl 


De Orestis (Alberto). I invio del mozzo, “adotto 


nelle - Scuole ‘di marina 2*ediz; . 0. MIPIRETIOIe CUTaI 


Fownss: (Giorgio). Elementi di Chimica, sposti’. dala 
|, mente, coll’ Aggi iunta di un Saggio da Applicazioni dell: 
. chimica. all’ in stria. pe. Pre vici 


Fi (Ai). La Morale per ti tei, 2° 
JonnsoN (Samuele W) Come crescano': i init Lig 
sulla composizione chimica, sulla. struttura e sulla 6A 
delle piante ad uso degli studiosi dello scienze agrario. 
«Tradotto: dall’ inglese da’ Italo» Gig rlioli; con l'aggiunta 
dell’ analisi dei vini italiani (e d’ alt prodotti. «suolo. 
in Italia. Un volume di 480. PREDA, in RTRT fitto, 
— con 65 incisioni . . . À {E 
Lirrow (C. L.) Geometria ‘Pofiitata: pa dal crA 
desco con note di Davide Besso. sd edizione italiana, Con 













+34) incisioni wi nn SOA, DE di de; 
Maury (M. F.) Geografia Finita, Ù ‘uso della! a: è 
degli uomini di. mondo. 3* edizione; italiana . i- 


nale inglese. Con 2 tavole litografiche.. IT Lee: se ST 0 


Paps-CARPENTIER (Mario). “RE segreto. dei grani di sabbia, 
‘0 Geometria della Natura, seguîto da un' Appendice. per 
la teoria e: l’ esecuzione I sà fate Con 222 inci- 
sioni . PIERA PAT LET ILA! . sl pia 


Pizzo (Lodovico). Z primissimi: elementi di Geometria, 
esposti ai, giovanetti. Con 8 tav... ur 2 


ScHREBER; (dottor. G. Mi) Ginnastica domestica, medica ed 

| Iguemca, pe” ogni sesso ed età. 2° edizione italiano 
sulla XII[® edizione ini Un volume. di 104, Pagine 
con ‘47 figure (0. VOL 224 

Seccni (Padre A.) Z' unità ‘delle ‘forize” visione: ar di 
filosofia naturale. 3° edizione italiana, corretta e rande- 
mente accresciuta. dall’autote. Due volumi. di 750 Aes 
gino . . Sita i a 


SeLMI (Antonio). Corso di Ghindta; sulla sédrta dell esa 
di Th. Swarts, adottato per testo nella. R, Scuola Su- 
periore di Agrnomia Ne ai 


TRAVELLA (prof. Stefano). 72 regno vegetale. Un vol. di 
600 pag. con np MORBO, 3 SR e 


WesrR (Giorgio). Storia contemporanea (1815-1870). 
i Tradotta su » 16° edizione tedesca ed ampliata da' Marco 
AntoNIO CANINI, con l’ aggiunta: di un; quadro della col- 
tura italiana del secolo XIX di AneeLo DE GUBERNATIS. 
Un vol. in-8 di 944 pagina... . .. dg — 


use commissioni. 6 vaglia ai Fratoli TREVES, editori in DTD 


Lp Editrice G. Vordesi e U) E 


‘ROMA » Via del Mortaro I- ROMA 
Recentissime qrubi Miazibni i? fia 


F. D. Guerrazzi: TI Secolo che muore. Romanzo postumo 
del celebre. scrittore livornese — 4 elegantissimi volumi di 
‘400 pagine ciascuno riccamente legati in tela con ornati in 
nero e fregi dorati... « + pena fa n ipriyt ailo Me Mt 

Id. senza rilegatura. +0 . NING) ® 40 0.0 e dle 23 E (7 mae, 


Carlo Rusconi: Teatro dosi pIsto di Shakspeare. L'o- 
pera sid divide in. fissi elegantissimi volumi; dh Leggi Aa pira 
gine ciascuno. — Ogni volume ...4. . ... 


Échi e Drammi di Hei ne p9i îti dalla lc enda 
La Giovinetta Lorenza » 4. <.0 0 a a ea Mai ras 


Biagio, Miraglia: Dalla Montagna. Sonetti e Canti. >» È — 

| Lucio Capizucchi : Il Progresso ela Borghssia » 3,50 

| Cornelio Nepote: Libro De Historicis Latinis, ‘conte- 
nente le vite di Catone e di Attico con note sto» 
riche e filologiche e con un dizionario di tutte le parole, pub- 
blicate a uso: della seconda ‘ginnasiale e a norma dei ‘nuovi 
programmi, governativi per cura di Ferd.. RAPE Pe 

Detto: Dizionario n Rame i A a 

‘G. M. Greco: Dal vero. Novelle. sa 

| E. Faelli; La politica in provisola 

Domenico Milelli: Mescolanze . EPTESEL TAI PROVA 

Pietro Martire: Profili e Fentasio. . i, x.» 

Vincenzo Rea Sala: Deli ili È sgoide eaglat DOCEAO, 
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SOMMARIO : 

Novelle e romanzi: (L'ultimo ‘libro!idel Daudet): L. Lodi 
— Sonetti (A mia ‘madre: A-T. Lucrezio Caro — Ri- 
vedendo-am: vecchio castagno): ‘Luigi Pinelli — 7ru- 
cioli (Saggio-di note-al Belli: ‘Luigi ‘Morandi — Due | 
parole al -professore Vallauri: ‘Eusebio Garizio -- Una 
stampa .tlella Cronaca « salimbeniaha:: Emilio ‘Faelli) — 
Sempre per la critica «d'arte: 0. Guerrini — Giustizia 
di Dioy cante ‘popolare portoghese, tradotto da Ettore 
Toci. + Notizie — L’esogamia ovvero il matrimonio 
Dr della tribù, IM: FP. rasiigiatglia 


Waritaidrertitl Mera vara tata alntatataetalataia ela ata: FA 


NOVELLE E ROMANZI 


L'ultimo libto del Daudet i 





TL primo.dei libri dol Daudet n pubblicato nel 
1858 e s'intitolava‘ — debbodirlo pei moltissimi 
italiani ‘al cospetto’ dei*quali “lo scrittore francese 
incomincia ai Ie în esilio — Les Amoureuses. 

Erano versi e novelle. e anche: novelle tramez- 
zate. di versi; 


Questi »derivavanoin ‘parte dal Musset, ‘in parte"|” 
dal Murser, mescolanza di sentimbntalità è di umo” | 


rismo, di plebeità parigino nella. frase, in. alcuni 
scatti improvvisi, in certi atteggiamenti della strofa, 


e di romanticismo raffinato, nell’ intonazione; nella” 
ricerca dell'armonia, nella studiata abbondanza dei di 


ritornelli. 
Vera ‘tina lirica intera, Les bottines, che si 
può chiamare. un vero. capolavoro del genero, af- 


fettuosa .e. scollacciata;  piena-di dialettismi»aspri : 
e pure tutta stupendamente' musicale * da cima’ a’ 


fondo. FORNI c 
Nelle novelle era meno felicemente. riuscito lo 
sforzo di congegnare insieme forme e reminiscenze 


diverse; lo ‘scrittore tentava di assimilarsi il Poe 
traverso al Baudelaire, pur: innestandovi* ‘dentro 


la libera letizia degli umoristi ‘francesi e un po” 
anche quella idealizzazionie della materia chie era 
già venuta di moda colla restaurazione mini 
pere; 


porre un'armonia fra tanti ‘elementi diversi, al 
Daudet faceva contrasto la mancanza della ir0- 
vata, la facoltà d’inventare la parola, di sten- 


- derla organicamente 6; quel. che più ga dram- |: 


‘maticamente. 

C'erano ‘delle ‘ figure ‘calde’ “di va dei periodi 
luminosi di luce, ‘ma ‘il quadro «era freddo. Un 
pittore direbbe: 'la composizione era scarsa. : 


se {il} 
Di queste primo libro “di Alfonso Daudet — 
quello degli ‘scrittori’ viventi’ che ha maggior 
numero di lettori — mi sono rammentato ora, 
leggendo l’ultimo volume uscito di -lui: 
sur les Alpes. > 
La sua‘gloria é la ‘sua fortuna‘ tanno fatto Un 
cammino lunghissimo dal 1858 in poi. «Je suis 
né le 13 mai 1840, dans une ville de Languedoc, 
où l’on trouve, comme. dans: toutes .-le villes »du 
Midi, 


ments romains » egli ha scritto di sè alle prime 
linee d'un piccolo romanzo, che è una specie di 
autobiografia. 

Egli ‘aveva allora;. dunque; ‘diciott’anni;‘ ed era 
andato dalla «provincia ‘a Parigi .con i magri studi* 
di liceo, neanche un soldo, una 70475224 nuova, 
ma senza ‘un mantello, ed era d'inverno! 

Lo aveva raccolto il fratello*maggiore, Ernesto, 
anch'egli partito dal paese collo stesso viatico di 
denari e d'erudizione per andare a conquistare la 
fortuna; 

I due ‘fratelli 
in un quartiere lontano, 


uno una. gelida. stanza 
(0 Siccome » spesso. «non 


possedevano... da pagare il ‘pranzo pur ‘troppo’ 


non avevatio' credito»neppur' dal trattore —' sta- 

vano “lettoj'a‘fumaré; ‘a leggere, “a comporre, 
Così, in pochi mesi, Alfonso Daudet venne a. 

capo di terminare il suo, primo.libro, che gli pro-. 


cacciò, la protezione. dell’ imperatrice:@ il posto di‘ 
Segretario;»10:( più veramento ‘di lettore dol dica “ 


di Morny; ana che-è ‘tutt'altro ‘d'un’opera ‘d’arte 
compiuta e duratura. 


Ma, oltre. che alla‘ difteitissimi impresa: di 


Tartarin 


beaucoup. de. soleil) pas: mal de ‘poussiòre; 
un couvent de carmélites ‘et deux ou trois monu”’ 
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Gli ‘ultimi’: romanzi'® invece” dell'autore '‘dellò 
| Amoxirbuses oto stati quasi tutti scritti’ nella 
casa tutta piena di sole, di fiori, di quadri d’una 
| delle vio più aristocratiche. e più belle della ca- 
pitale francese : 
più d’un‘milioné,"è celebie; illustrò + ‘una’ molti: 


tudine' di giovani ‘igli’sta intorno è fo chiama con, 


questo ‘bel titolo di riverenza e d'amore : Maestro. 

Ma non per tanto, prendete in. mano quel primo 
volume. del ‘diciottenne’’ ‘principiante è poi' tutti gli: 
altri che portano il nome” di lui vià'‘oto; io 
nato; giuntò ‘alla’ sua’ intellettilale maturità :* 
pregi, nelle attitudini, nei difetti” del primo di 
verete ‘tutte le qualità positive e negative, tutte 
lé caratteristiche, per così dire, the, maturàndole 
e correggendole; ha pur' continutmente” conservate 
l’autore del Tarsarim sur les Alpes. 

La critica, specialmente in Italia, è così fatta 
che quello che uno dice J’altro ridice, senza ren- 
dersi un conto preciso, senzà poter fare l’esame 


nò della’ propria» nè dell’altrui' affetmazione; ‘dot- | 


toreggiando” ‘più alto‘ He la propria coltura è 
più bassa. 

Ora fra noi; ‘ai quali, ripeto, Daudet è apparso 
veramente: coi. /ec 2 esilio, ‘molti perdurano: a 


credere o' almeno 4 stampare!"— Egli è un na-‘ 


turalista ; ‘anzi; insiém vollo Zbla) Îl padre, è col 
De Gohedurt! compone quella" trinità parigina che 
ha creato l'universo del naturalismo. — 

Una mattina il Daudet «mi ‘spiegò ‘come 'sia 
uscita’ @ per qualche tempo abbia: avuto anch un 
po’ ‘di vigore questa sorta' di leggenda ‘critica. 


Emilio Zola, ‘autorò costantemente infelice, sha-| 


lordito dal successo clamoroso dell’Assommoîr, 
credè fosse necessario raffermare la sua celebrità 
con ‘una teoria! 


irresoluti e di apotegmi estetici già vecchi) 
Ma siccome un pontefice di qualsiasi religione 


non ha autorità sui popoli'sé non si presenta’ alla. 


loro ammirazione circondato da un sacro collegio, 
così il biografo dei Rougon' proclamò vescovi 
della sua chiesa Alfonso Daudet" @ i fratelli De 
Goncourt. 

Egli strillò forte, allora, il sfata dogma, 
e la gente gli ha credutò. 


A parte i De Goncoutt, per ora almeno: ma 


nessuno' ‘scrittore vivente ha forse quanto il Dau- 


det tutte le qualità necessarie per essere ribelle 
al dogma del naturalismo. © 

Dopo: Les Amoureusés, ha scritto' ‘quelli’ che 
veramente» sono ‘i’ suoi capolavori: 1’ Arlesienne, 


lo Jack, i Roîs'en erile è alcuni di quei ri- 
‘cordi ‘dèl 1870 che sono quadretti meravigliosi 
‘ma perfezio- © 
nandosi, miglierando  continuametité, acquistando 
‘ ogni giorno più la magistrale vigoria della lingua 


di verità e di potenza descrittiva: 


e dello stile, Alfonso Daudet' è pur sempre ri- 


 masto ‘quale si mostrò in quel primo volume. 


Egli è, per essenza dell'animo suo, un-grande 
idealista, anzi un potente sentimentalista'' é' uno 
scolarò di Alfredo De Musset'‘che trasfonde tutto 


‘il mondo ‘esteriore che gli avviene di osservare 
‘in tante tele luminose, 
“però non vi è soltanto la splendidezza ‘del colore: 

Le figure umane, ‘le cose,’ gli spèttacoli” della 
natura acquistano nuova'virtù'di commuovere, rac- 


— abbaglianti, 


contati ‘da Tui: egli ne vede lo affinità, l’ intimità 
sentimentale e le illustra, lè commenta, le svolge 


‘con una reale potenza di lirica. 


Il Daudet. è il più lirico degli scrittori di prosa. 
Ma osservate l'organismo di quei romanzi suoi 
‘che hanno avuto maggior fortuna e sono in ve- 


rità i più belli; invariabilmente troverete che nel- > 


l'insieme hanno qualche cosa di manchevole, son 
ritessuti. sopra ùfia vecchia trama ‘romantica come” 


lo Jack ‘non hanno nessuna ‘trama solida @° 


uguale ‘come’i Re in esilio. 
E questo ‘avviene perchè il Daudet comprende 


meravigliosamente i. fenomeni staccati della na- 


tura, le anormalità fisiologiche, le curiosità mo- 


lo scrittore ‘ha’ guadaghato ben | 


per essere un ‘grande ‘scrittore; | 
reputò : necessario diventare ‘il pontefice d'una 
nuova’ religione, — e inventò il naturalismo, una | 
| deforme mescolanza di problemi : scientifici ancora 


Ans TIr- Roia ‘st Penta ‘1880 = Nam 6 | 





nelle. quali. | 
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tall to bellezze fisiche; mia non sa intravvedere il 
filo sottile che unisce uomini e cose, non sa fare 
una sintesi; è veramente, unicamente un lirico, 

Così come in. quei suoi primi racconti, negli 
ultimi romanzi, ci sono delle pitturè stupende, dei 
frammenti che nessun’ altro dei ‘moderni scrittori 
saprébbe scrivere, una affettuosità malinconica, 
schietta, spontanea, rafforzata da un umorismo 
giocondo ; ma non c’è la favola. 

Per questo soltanto egli" tuttavia assomiglia 
allo ‘Zola; del quale è poi tanto. diverso, da po- 
tere immaginare ‘e comporre opere 
varie tra loro, libere da ogni. sistema preconcetto 
come appunto l’EAvangeliste è l’Arlesienne, la 
Sapho e questo bellissimo’ Tartariîn sur les 


St 
Tartarin è una specie di Don Chisciotte mo- 
derno; il libro che narra i casi suoi è la paro- 
dia di quella letteratura contemporanea così ampia 
che si è specialmente proposto di ebetizzare la 
nostra gioventù col racconto di meravigliose av- 
venture di terra ‘e di mare: l’eroe di Alphonsé 


“Alpes. 


‘Daudet è il rovescio del Robinson svizzero, anzi 


si potrebbe intitolare Robinson în Isvissera. 

Tutta Ta falsa poesia dei viaggi, “dello. ascen- 
sioni alpine; tutto il grottesco di quelle passeg- 
giate in ferrovia funicolare ‘fra i ghiacciai che 
sono come ‘i borghesi eroismi dell’età nostra; 
‘tutta la volgarità bottegaia della speculazione sulle 
bellezze deila naturà, vi sono descritte, illustrate 
ad una ad una, con pazienza di bibliotecario, come 
‘facendo un catalogo. 

E tuttavia l’azione, per così dire, del libro è 
semplicissima, veramente come: in un buon ro- 
“manzo polare. i 

Tartarin, nato a ‘Tarascon, è presidente d’ un 


| club alpino; ‘un invidioso della sua carica cospira 
contro di lui e, probabilmente, alle prossime ele- 
‘zioni ‘lo leverà di seggio, sobillando ch'egli è. 


troppo grosso, troppo vecchio, troppo ignavo omai 


per salire. coraggiosamente co’ suoi alpinisti le 


Alpi poste a cerchio intorno ‘alla città è che mi- 


‘ surano trecento metri”d’altezza ‘sopra il livello del 


mare. 

Tartarin delibera, pertanto, d’ imporre silenzio 
con una grande impresa al suo calunniatore e di 
rafiermare la fede in lui di coloro che stanno 


| per tradirlo, con una grande, una stupenda im- 


presa ; e parte ‘per la Svizzera a fare l’ascensione 
di quelle magnifiche e terribili montagne, di cui 


il Tyndall, il Whymper, Stéphen di Arve hanno 


narrato gli orrori e gli ineffabili ‘incantesimi. 
Egli è dunque il solo eroe del libro; 


gida realtà elvetica ne formano tutta quanta la 
materia. 
Nessuna complicazione; nessuna comparsa, nep- 


' pure passeggiera, del faticoso meccanismo del ro- 


marzo moderno: il Zartarin sur les Alpes non 
è che un racconto giocondo, . limpido, ‘semplicis- 
simo dalla prima. all'ultima pagina ed un’ ironia 
che diventa feroce per la sua stessa serenità, 

Egli vuole incominciare le sue ascensioni dal 
Righi, la montagia poetica, e arriva direttamente 
al suoi piedi, 

— Et autrement, demanda:t-il pvc qu’ il 
chargedit ‘son sac, combine ‘temps faut ‘il pour 


‘’monter au Rigi? 


— Une héuré, une héure et “quart, monsieur; 
mais dépéèchez vous, le train part dans’ cinq 


minutes. 


— Un train pour le Rigi !.. vous badinez |... 
Ma di lì a poco il treno. passa, @ quando Tan 
tarin è arrivato’ sull’ eccelsa’ vetta della poetica 


‘montagna vi trova la fotografia del Righi, l’ al- 


bergo del Righi, il telefono del Righi e tutta la 
moltitudine dei vecchi professori, delle zitelle di- 


‘sperse; dei diplomatici in riposo che si fanno tra- 


scinare lassù per cercarvi, “fra tanta neve, un 


ultimo fiore di'giovinezza. 
Questa galleria di tipi è dipinta con una me- | 


ravigliosa lucentezza e una verità ineguagliabile, 


ma sopratutto con una parsimonia evidente di cui | — 





Apmialattazione; 


interamente . 


‘ unica, 


il suo | 
‘ viaggio, ‘le delusioni che soffre’ il suo generoso 
| entusiasmo di meridionale al confronto della fri- 
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gli scrittori moderni, così pesanti descrittori, haniio | 


perduto o non conobbero mai il magistero,; ‘ 

Il Daudet, che nella Sapho aveva iggeggalo a 
lasciarsi lusingare dalla cimeseria stilistica dei 
De Goncourt, da quella così povera ‘e faticosa” ci 
neseria che consiste :tuttà nel ‘contorcimento è del 
periodo e nel rimartellamento, degli ‘aggettivi, in 
questo artaren ha saputo mantenersi semplice, 
forte è sereno come un cinquecentista italiano. 


V' è, è vero, una concessione - la sola - alla 


volgarità contemporanea; ed è l’ introduzione della 
vergine nihilista, della fatale amazzone armata di 
nitroglicerina, un incominciamento di dramma non 


necessario, faticosamente ; cercato, --intramezzato a 


un tratto nella narrazione che procede snella, con. 
una gioyialità superba, quale una novella di Franco. 
Sacchetti : ma, ripeto, quanta è la RARI, 


In tutto il restò del libro il Dad 
mente libero d'o ogni preoccupazione, ne AI 
zeria d’ oggi; 
d’ una lucidità meravigliosa ‘e d’ una “semplitità 
insuperabile, ‘un’ opera d’arte di ‘manierà ‘antica, 
la più forte e la più bella, e per lo stile e perla 
‘regolarità della composizione, dell'autore dello Jack. 


Col Tartarin Alfredo Daudet è veramente 


giunto alla maturità di scrittore. Egli ci ha dato 


«un racconto di 300. pagine in-8:in cui le de- 
pitture | 
degli uomini non fanno pensate a un ‘trattato ‘di d 
fisiologia; la trama non è desunta da Un,processo 


scrizioni dell’ ambiente ‘non ‘affaticaro ; le | 


hA 





A ti, 
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tutto il. resto..è un'opera (d’artesit | 





celebre, ed ò UD, racconto. in .cui.;realmente si: 


racconta «qualche: cosa. @ fa sorridere; 


Assolutamente ' ‘questo Tartarin non, “pare” can 3 


libro” da otà che è nostra, ‘purtroppo... 





Coi A MIA MADRE, aL 
offrentemi un calicantus VETRI 


‘00000 


Questo, che quando più Borea affatica: 
L’ispide selveyie i di son Foschi e brevi, 
Quasi vincendo la stagion nemica, © 
Solingo e tristo odora în fra le net ft 


Questo soate fior par sa mi dica. ;° 


PIV REA 


Che, s'entro e intorno a me smile ‘grevi 


L’ombre del tedio, a te, mia dolce amica, 
Lo sconsolato spirito sollevi. 


Ché, se svaniro 7 bei sogni d'amore,” Hi 
E del fervido ingegno i baldi volî. 
Caddero insieme con to fiorita, 


Tu pia, tu sola nel comun dolore; 
Tu del ino santo affetto almen consoli 
Lo squallido deserto di mia vita. 


<0-0-0d- 


AT. LUCREZIO CARO! | 
Dalle vette dello Scheibèncofel 


Qui, dove nel silenzio per gli immensi 
Spazi eterno a l'eterno Tapende, 
E fuman, come da grandi” are merda, 
A nembi da la tetra al ciél gli în incensi; ss: 


Dove per poco tion m'attuta T'S sensi p- PA 
La febbre ardente de le altezze e donde 
Cerco invan giù per le valli profonde 
De le città Livio i greggi densi, 


Vindice vate austero € ‘veneratidlo 
De l'umano pensier che ai vasti voli | ve 
T anto aderse il natio spirto romano, 


Qui, dai templi sereni meditando 
L’immensita de le rotanti meli | 
Sento il'soffio del'tuo genio sovrano. 


eo po 
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Rivedendo un vecchio castagno 


* 00°. 


Tale è ancor l’aspro tronco ; e una famiglia 
Di gracili rampolli a la tua negra 
Ombra crescenti, dt, padre, bisbiglia: 

‘ Lasciane l’aere che del sol s ‘allegra. 


Tu, come l’uom che sedia al suol le ciolia 
|. Scorato, guardi e-fremi dentro a l’egra 
. Anima antica che non più somiglia 
A quella de’ bei di salda ed integra, 


E par che pensi: questa che a me sale 
È voce di minaccia 0 di preghiera? 
| È la morte o la vita che mi assale? 

a castagno, mon cercar; l’austera 


Testa concedi al nembo trionfale, 
Ai folgori rubesti, a la bufera. 





Lurci PINELLI. 


(TRUCIOLI. 
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caglio di note al Belli. 
Sta per uscire co’ tipi del Lapi di Città di Castello un 


dal nipote del poeta, a cura di Luigi Morandi. 
Poco meno di 1400 sonetti sono affatto inediti; e gli 

# altri 800, stampati infedelmente sin qui per colpa della 
: Censura pontificia, e di chi li ha riprodotti con tutti i 
guasti fattivi da essa, saranno restituiti alla loro vera. le- 
zione con la scorta degli autografi. 
Le note sono in parte del Belli, ‘in parte del Morandi. 

. E di queste ultime offriamo oggi un saggio a’ lettori. 











La Db. dd. X. 
t 

Mastro Titta. 
»_»‘’». Così chiamasi volgarmente in Roma il carnefice della 
legge, L'attuale esercita il mestiere d'inverniciatore di tele 
per ombrelle ordinarie. [Anche nell'ultima nota del sonetto: 
Er dilettante ecc., 20 agosto ’35, il Belli dice che « ogni 
Hal carnefice è dai Romani chiamato mastro Titta. » Ma i ro- 
i mani d’allora lo chiamavano così, perchò Giambattista Bu- 
| gatti (7itta è accorciamento di Giambattista) fu appunto 
il loro boia, dal 22 marzo 1796, giorno in cui,. giovanis- 
«°»‘’—’ simo ancora, impiccò e squartò in Foligno un-Niccola Gen- 
‘|’ tilucci grassatore e assassino, fino al 17 agosto 1864, in 
cui tagliò la testa in Roma a un Olietti e a un Demartini, 
“rei d'omicidi, come avverte il Bugatti stesso nelle Azzo- 
tazioni delle Giustizie da lui eseguite. Le quali Armnota- 
«zioni, nell'edizione. dell’Ademollo. (Ze Giustizie a Roma, 
| pagg. 110-125), fatte sopra un.esemplare incompleto, vanno 
dal 1796 al 1840. Ma in una copia del funebre registro, 
ricavata, com’è avvertito nel frontespizio, . dall'originale, e 
posseduta dal signor Giuseppe Luigioni, che l'acquistò su- 
bito dopo la morte del Bugatti insieme con ‘altri oggetti a 
lui appartenuti, vanno invece, come ho detto, fino al 17 ago- 
‘+ sto 1864; e il numero dei giustiziati da questo Nostore 
dei carnefici non è di soli 339, come risulterebbe dall’esem- 
plare dell’Ademollo, ma di 517: meno uno, che fu impic- 
‘cato e squartato dall’aiutante, e un altro che fu fucilato, 
ma a cui il Bugatti tagliò poi la testa, per portarla ed 
esporla a Collepiccolo, luogo del delitto, distante miglia 46 
da Roma. È vero però che, pensionato il Bugatti dopo 
l'agosto del 1864, i Romani, e tutti, credo, i sudditi, dello 
Stato pontificio, continuarono a chiamar. mastro Titta il 
“suo successore; e anche oggi ogni boia è da loro chiamato 
così; nè è improbabile che il meritato onore di questa an- 
| tonomasia cominciasse per il Bugatti anche prima del ter- 
mine della sua lunghissima e operosissima carriera. Egli 
“era nato in Roma, e vi morì il 18 giugno 1869, în cià di 





90 anni, come ho rilevato dal Libro IX dei Defunti, pag. 89, 


della parrocchia di Santa Maria in Traspontina; e un altro 
esemplare delle sue Anrotazioni, scritto evidentemente di 





| acquistò con altre carte appartenute all'ultimo direttor ge- 
nerale della polizia pontificia. Ma anche questo. esemplare 

« è incompleto, perchè arriva al numero di 406 giustiziati, 
cioè fino al 1° luglio 1847: dopo il qual giorno, e se ne 
intende facilmente il perchè, il Bugatti stette in riposo fino 
al 10 settembre 1851, in cui, secondo Ja copia Luigioni, 

| ripreso l'esercizio della sua professione, e per molto tempo 

. ebbe un gran da fare co’ compromessi del ’48 6’49, pa- 

 recchi de’ quali morirono impenitenti, recando scandolo, 
con bestemmie continuate.) 


t 


Mordacchia. 


| Strumento da serrar la lingua. [Si metteva ai condannati 
a morte, nel condurli al supplizio, quando si sospettava che 
potessero dir cose da eccitare scandalo o tumulto ; e perciò 
la misero anche a Giordano Bruno. « Giovedì fu abbrugiato 
vivo in Campo di Fiore quel frate di San Domenico di Noli, 
. heretico pertinace, con Ja lingua in gi0v4, per le brattis- 
sime parole che diceva, senza voler ascoltare nò conforta- 
| tori nè altri. » Così dice uno degli Avvisi di Roma, sotto 
la data del 19 febbraio 1600, pubblicato per la prima volta 
- dal Bongi, poi dal Berti e da altri; e giova 0 gida è pre-. 
cisamente (cosa non avvertita fin qui) il corrispondente ve-. 
neziano di mordacchia. — Si metteva altresì a’ bestem- 
 miatori, allorchè, frustandoli, si portavano in berlina sull’a- 
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‘sino; ed eccone un esempio raccontato dall'abate Benedetti | 


“nel suo Diario, dal quale lo ha gentilmente trascritto per 
me il cav. Silvagni, che ne è possessore: « Prima Dome- 
nica di Novembre At «+. mentre succedeva ae fra- 





volume della raccolta de’ sonetti del Belli, che si pubblica 


tutto suo pugno, è posseduto da L. A. Vassallo; che lo 
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| al nostro foglio, perché la questionè alla quale esso si riferisce ci pare più 


casso; s'è sentito il rumore d'un tamburro. Era la Corte 
che portava due malfattori in berlina sopra un somaro. 
Venivano dal Governo Vecchio e andavano a Piazza di 
Campo dé Fiori. Il primo pareva un facchino tutto scami- 
sciato, colla. Mitra e li diavoli, perchè ‘era bestemmiatore. 
L’Aguzzino»li dava le frustate, .ma-lui bestemmiava coll’oc- 
‘chi, perchò aveva la mordacchia..» — ‘Esempi poi di-be- 
‘stemimiatori esposti alla berlina. con la. mordacchia, sulle 
porte delle clilese, ma senz’asino e. senza fustigazione, se 
ne ebbero fin verso il 1840. E tutto questo non era molto, 
a confronto di quanto ordinava il cardinal Giustiniani, arci- 
vescovo -d’ Imola, nella Notificazione del-3 giugno-1828, la 
quale diceva testualmento così: « Se (il bestemmiatore) 
fosse povero plebeo, la prima volta stia un giorno legato 
alla porta della Chiesa, la seconda frustato, la terza forata 
la lingua e posto in galera. »] 


d 
S. Stefano del Cacco. 


Questa chiesa, che dà anche il nome alla via in cui si 
trova, alcuni credono che abbia ricevuto un così strano ap- 
nellativo, perchè tra le figure e i simboli egizi dell’antico 
tempio d’Iside e Serapide, sulle cui rovine fu costruita, 
spiccava particolarmente: un Cinocefalo o Macacco. A me 
però sembra molto più fondata l'opinione del Borrichio 
(GrEvio, Z'Aesaurus Antiquitatum Romanarum; Venetiis, 
1732; vol, IV, col. 1594), secondo il quale codesto appel- 
lativo deriverebbe da Caco. Ma per sostenere siffatta opinione 
che il dotto Danese appoggia con parecchie buone ragioni, 
non c'è poi bisogno di ricorrere, come fa lui, al vano espe- 
diente di togliere un c a Cacco; giacchè anche oggi in 
Toscana si dice Cacco per Caco (l’usa pure il Giusti nel 
Gingillino), e Cacco dovette dirsi comunomente anche a 
Roma, quando la tradizione del famoso ladro era popolare; 
giacchè si dice ancora nel modo proverbiale: come Cucco 
in mezzo (come terzo incomodo), usato dal Belli in parecchi 
sonetti. 


La 
‘Burìno. 

Burtni, è qualche volta durr2ni, si chiamano que' vil- 
lani che, recatisi a Roma dalle Marche, dalla Romagna e 
da altre parti d’ Italia per trovar lavoro nell’agro romano, 
si radunano, specialmente le feste, a Piazza Montanara, 
presso il Teatro di Marcello: onde l’appellazione derisoria: 
Ingrese (inglese) de Piazza Montanara. Forse questo nome 
di durìno deriva dal latino duris o dura (la dure dell’ara- 
tro), o da durra (vacca rossiccia), voce ancor viva in qual- 
che nostro dialetto; ovvero dalla stessa voce durra, ma nel 
significato del basso latino: rozza stofa di lana; poichè 


i durini ordinariamente vestono di unà pa di lana molto 
TOZza. 


dv 


Giannetta. 


Dal nome de' Zenetz, tribù di Berberi che nel secolo xt 
fornì al sultano di Granata cavalieri famosi, i quali avevano 
per arme principale una corta lancia, derivò lo spagnolo 
gineta e quindi l'italiano giannetta, lancia corta. (Cfr. Dozy, 


Gloss., pagg. 276 e 272). Tra noi poi, giamnetta sì estese . 


a significare quella « bacchetta » o « mazza », per lo più 
di canna d’India, che portavano gli uffiziali; e oggi si chiama 
così quella che portano i cittadini. Ma in romanesco e in 
umbro, giannetta significa « brezzolina acuta »; e io credo 
che sia la stessa voce, considerando specialmente la deri- 
vazione consimile dell’antico italiano gAhiado (freddo acuto) 
dal latino gladius (spada). 


d 


Marraccio. 


Grosso coltello da colpo. [Questo vocabolo è senza dubbio 
lo stesso che il toscano marraneio (coltellaccio da macel- 
laio), il lombardo marasa  (potatoio), il sardo marrazzu 
(ferro. da tagliarle unghie a' cavalli), e l'antico spagnolo 
marrazo (ascia per. far legna): i quali tutti, secondo il 
Carx (Studi di Etimologia italiana e romanza; Firenze, 
1878; pag. 124), sono composti di marra e ascia, appunto 
come il toscano marrascura (zappa munita di scure, per 
tagliare i boschi cedui, per ripulire gli ulivi, ecc.) è com- 
posto di marra e scure.) 


.Lurei MorANDI. 


-. 


Due parole al prof. Vallauri. * 


Cui bene dixit unquam bono? bene dixit? immo quem 
fortem et bonum civem non... est insectatus? Per questo 
l'animo mio era non curarmi dell’articolo che.il senatore Val- 
lauri pubblicò tempo fa nel Popolo Romano intorno a un 
lavoro latino in forma di dialogo, stampato, oc son dieci 
anni, nella Cronaca del Liceo Cavour col titolo: De Po- 
manorum ingenio. Ma poi per consiglio d’uomini égregi 
parvemi da non lasciar quell’articolo senza risposta, poten- 
dosi principalmente credere che io avessi con arti che 
non conosco, mendicato l'onore del quale a mia. stessa in- 
saputa si piacquero con voti unanimi semel iterumque. re- 


‘| putarmi degno gli illustri membri della Facoltà Torinese di 


Lettere e Filosofia. Nondimono per la riverenza idi disce- 
polo a maestro e pel desiderio d'una vita tranquilla nella 
modestia del mio stato e nella soddisfazione de’ miei studi 
ignorati, confesso che mi v'induco a malincuore. 
Chiunque conosca un cotal poco il Vallauri, non dovrà 
meravigliarsi, che io, il quale sono ora quell’ignorante che 


i * 





* ll prof. Eusebio Grarizio ci mandò, è già ‘qualche tempò, lo scritto che 
ora soltanto pubblichiamo, essendoci fino a. qui mancato lo spazio. Elo 
pubblichiamo, benchè per la natura sua troppo speciale sia poco adatto 


che altro una questione di moralità letteraria, È doloroso vedere che certi 


tristi esempi vengano dall'alto; e che quelli stessi i quali non vorrebbero 
avere altri sensi che di venerazione pei loro antichi SI siano costretti | 


talvolta a fare = essi un. po’ di lezione, i ER 
; GC; 











si dice, sia stato per lui già fin dal 1872 screttore latino 
(sono sue parole) elegante e da ogni parte commendevo- 


| lissimo e degno dell'antica fama subalpina ; quando chia- 


‘mato egli a dare il suo giudizio rispetto alla forma sovra 
‘disserfizioni latine presentate ad. un pubblico concorso di 
Diritto Romano, fece del mio lavoro, prima che se ne 60- 
noscesse l’autore, elogi che poi forse gli dolse di aver fatto 


trovò che di quella dissertazione ero io l’aiitore. 

Nel 1874, por le festa dei Licei di Torino, eletto io a 
dir le lodi del Boucheron, divisai di farlo latinamente. Ciò 
saputo il Vallauri, subito mi scrisse confortandomi, con let- 
tera 8 ottobre ’74, così: « S. V. avrà modo di far ve- 
dere anche în questa parte il suo valore, e mostrerà col 
fatto, che gl'insegnamenti del Gran Latinista mon an- 
darono perduti... Io le mando fin d'ora le mie sincere 
congratulazioni. Non possono essere che tali... » Quel 
discorso che pur ebbe molte più lodi del merito, ma che 
in luogo di essere consacrato, parte al Boucheron e parte 
al Vallauri, faceva solo di costui. allusione onorévolissima 
in sulla fine, contribuì maravigliosamente a mettermi in di- 
sgrazia sua, oppure io gli ebbi sempre il più riverente af- 
fetto, nò mai, per quanto ei mi avesse in ira «assai più là 
che dritto non voleva, » mai non uscì di mia bocca una 
parola che non fosse per lui di amorosa stima. 

Ora venendo alla mia lunga dissertazione in forma di 
dialogo testà incriminata. dal prof. Vallauri, noto innanzi 
tutto, che se il modo da lui tenuto dovesse servir di norma 
per valutare il merito di un’opera letteraria, si dovrebbero 
per prima cosa buttar sul fuoco i suoi vocabolari, i quali, 
fra i tanti svarioni, han dato sempre ai giovanetti dal 1851 
in poi infossi per infodi perfetto di infodio, e continuano 
sempre a dare splanchnoptes chi fa arrossire le viscore 


per arrostire, e per. non moltiplicar in esempi, sotto la 


parola caleoni danno portare è calzoni, a designar la moglie 
che è il factotum della casa, tapantam esse, ciò che in- 


duce i giovanetti a credere che il nome invece di esser 


greco tà 4vra scritto in lettere latine, sia tapanta, ae: 
dei quali errori tuttavia mai non ci passò pel capo di farne 
colpa al compilatore. Tanto non ci passò pel capo, che gli 
perdoniamo ben più gravi mende, come ad esempio, il dar 
che esso fa uno e fin due supini ai composti di sto, mon- 
tre son tutti, tranne praesto, senza supino; il dare che esso 


fa il perfetto ad eccellere, excellui, del tutto agli ignoto. 


scrittori classici e solamente usato da Gellio, e così ad a2- 
tecellere e praecellere, antecellui è praecellui, dei quali 
nondum ecempla vidimus, scrive il Forcellini;. e. final- 


‘mente, per finirla, il dar che esso fa il verbo intrudo, ts, 


usi, usum, ere, che non è latino, ma usato soltanto ed abu- 
sato dai latinisti moderni, che hanno intrusa questa voce, 
a cui manca ogni autorità, poichè il luogo di Cicerone (Pro 
Caec. 5. 13) che è pur l’unico che potrebbe giustificarne 
l’uso, non è genuino, e il Klotz con l’austerità dei migliori 


codici corresse testà la lezione vulgata intrudebat i in intro- 


debat. 
dr 


Ma messo tutto ciò da parte, io vi prego di rispondermi 


in buona fede, sig. senatore, se la copia da me consegna- 


tavi del mio lavoro, or son dieci anni, non contenesse già 
corrette le sviste tipografiche, oltre ad alcune parole om- 


messe stampando, di cui una « dmperso » tralasciatami a 


pag. 50 nel passo stesso di Cicerone da me testualmente 


citato: ditemi in grazia se fra esse sviste non vi fosse pure: 
a pag. 47 un capessandorum per capessendorum, che vi 
deve ben dolere d'aver dimenticato nella vostra aggres- . 


sione, perchè vi tornava buono di gridare al reo inventore 
d’un verbo capessare. Lo scambio stesso ripetuto dell’ 4 
per l’e nel laetar, iuvarit e capessandorum avrebbe do- 
vuto farvi, se non più grazioso e benino, almeno più ra- 


| gionevole. 


“Ma anche senza questo io vi potrei dire, che le parole 
accusanti per voi tanta ignoranza in mesi trovano a vostra 
confutazione ripetute più volte in altri luoghi del mio la- 
voro e sempre a dovere, come ad esempio non molto lon- 
tano trovate proprio euderzt, che sconfessa il tutto vostro 
iuvavi, e dico tutto vostro, perchè voi, che dall’ aver io 
una sola volta non avvertito nelle stampe il duvarit, m'in- 
segnate che il perfetto è ‘uvi e non iuvavi, voi stesso nel 
vostro Vocabolario fino all’ ultima edizione che è la decima, 


al verbo adiuvo il perfetto adiuvavi; né vi ‘giova il dire 
che qui trattisi del composto, perchè uguali esempi ed u- i 


gualmente nei genuini soglionsi addurre per iuvavi e adiu> 
vavi, onde assennatamente tali perfetti si respingono dai 
grammatici, perchè carezt (nota il Forcellini) idonei scrip- 
torîs ezemplo. Vi potrei dire, che il saevits, oltre che 
richiesto dal contumeltis con cui si accompagna, io lo levai 
di peso dal luogo di Sallustio; mentre ‘missuno concede a 
voi di far, come fate nel vostro. Vocabolario (parte latina), 
singolare sca/a, ae, quando i grammatici (Varre SEL 
a med., Charis. 1. 1., Diomed. 1, 1., Donat. Phocas, etc.) 
insegnano essere adoperato sempre del num. plur., e Quinti- 
liano (1. 5) dice viliosum esse sé quis scala dicat. Vi po- 
trei dire che tra. il placida compostus pace quiescit di 


Virgilio e il requiescat în pace del Morcelli 0 vostro la. 


scelta per me non poteva esser dubbia: vi potrei dire in- 
fine, per farla finita, che il Communium eversiones e il 
media aetate furono da voi citati, con non troppo buona 
fede tralasciando di notare, oltre ‘al carattere corsivo, l’utî 
vocant e l'utt aiunt da voi tanto usati ed abusati, dove 


pure potrei dirvi che il vostro municipium ingenera: con- 
fusione coi municipia romani antichi, e che la designazione 
vostra del medio-evo 1 aetate quae inter vetustam et re- 


centivrem media intercessit » senza essere diversa dalla mia, 
è per lo meno troppo lunga 6 pesante, per non parlar del- 


l’euritmia guasta del vetustam 0 bg l'uno 0065, Li 


tivo l’altro comparativo. 


Ma voniamo a qualche altra nota che vi fa ancor. cinono 





onore. Voi dite che i composti di peto al perfe 
ivi od è, e dite bene come dite male. quando | trovat 


qui 
motivo sufficiente per mandar a scuola me. che serissi ex- 
petisse. Adagio. a’ ma” passi, sig. professore.. Prima. ‘di tutto - 


voi beno sapoto, che fra lo correzioni da me eseguite sulla 
vostra copia, feci anche questa 6 he or più non farei, ma 





“che allor feci, perchè duolmi di dirvi che alla vostra scuola 
non avevo appreso ciò ‘che oggi fino gli scolaretti impa- | 


| venne alle condizioni, quando si trattò della pace, che 


pongo in altro luogo LI dimostrare, 














la fusione dei due suoni 7 che avviene generalmente dinanzi 
ad st ed ss in seguito al dileguo del vw; onde regolarmente 


petisse por pettisse (che il Madvig $ 105 dice raro) per ; 
petivisse; e in tal .caso per la contrazione dei duo i da in un i 


solo, petit por, petit: ha l' ultima sillaba lunga, (come ve lo 
‘ dico il verso»d’Ovidio (Fast, 1. 109) deva. mi altum, 
 propior locus per la a dI 


allorchè, apertasi la scheda annessa alla dissertazione, si| 





Ora siam giunti al luogo della vostra massima. gridata, — 
cioò al mio inciso parentetico, da voi pure adulterato (hoc 
enim in conditiones, quum de concordia actum est, con- 
cessum fuit, ut tribuni essent sacrosancti): prima di tutto 
leggete come è scritto sulla vostra copia hac enim anima 
in ete.: poi chi vi dà diritto a- credere spropositando che | 
io abbia creduto passivo il neutro di Livio concessum est, | 
mentre avendo io nominato i tribuni della plebe quali m04- 
gistratus sacrosaneti, tosto tra parentesi a spiegazione di 
questa qualità vi dico (chie per tal convegno appunto si. 


tribuni fossero inviolabili)? — Badate poi che anche senza. 
animo l hoc vi dà il senso che ogni lottor di buona fede 
comprende, perchè non ignorate certamente che l’hoc latino 
vale talvolta il #<67% groco, il per questo italiano, di che 
sono infiniti gli esempi nei classici. I quali intanto ché voi 
meditato io vi verrò sommessamente ripetendo col Filemone 





: di Menandro: — O uom gentile, con tua paco. or Lil Li 
non ti vergogni della tna vittoria? | Da 


Se non che'a voi che solo” pretendete d' de Livio, io. 
potrei venir qui ricordando i solenni svarioni, ond’ è ripieno. SRG0T 
il vostro: vocabolario, che .voi dite modestamente da voi 
stesso condotto, specialmente nella versione dei luoghi ci- 
tati, alla perfezione. Leggiamo ad esempio insieme la pa- 
gina 771 della parte latina: qui troviamo ‘il verbo spiro, 
cui date voi il senso di quasi desiderare e sotto la voce. 
della parte italiana aspirare troviamo aspirare al tribu- 
nato, spirare tribunatum sull’autorità di Livio. No, signor 





‘ senatore, mai no. Livio (lib. III, 46) scrivendo essere Lelio, 13 ni 


nel tempo del decemvirato, tribunatum ‘etiam nunc spi- 
rantem, intendo non già dire che aspirava al tribunato, 
come gli fate dir voi, ma che era ancora tutto ‘enfato e 
pieno di superbia tribunesca, ‘come traduce il Volgarizza 0° 
tore del buon secolo, benchè non fosse più tribuno. Ex ore 
tuo te iudico, ‘rimandandovi il plautino: vlt. solus, hio 
homo est, qui sciat latine. © © rag 
Nella stessa pagina 771 troviamo spissus, a. cui i dite pr 
senso di frequente, replicato e volete. provarlo. con uni 
esempio di Plauto, che duolmi non potere qui per brevità 
mostrarvi quanto sia stato stranamente inteso; troviamo. È 
sempre nella stessa pagina ‘splendide ‘mendax, Hor., un 
insigne bugiardo, dove Orazio (0d. II XI, 3) Ii) 
Ipermnestra mendace splendidamente, porchè essa sola di > 


‘tutte le cinquanta sorelle :con magnanima malsofiia: al 


padre salvò da morte lo sposo. 
Tutto ciò nella sola pagina 771 (dove è puro V'arrossire 
per arrostire suddetto) dell’ultima edizione del vostro vo- 


‘cabolario. Al quale, ne quid diligentiae desideraretur, avete sj 


imposto voi summam manum, ‘come dite ‘nella. vostra QUreR. i 
Prefazione, guasta, per dirlo di. “passaggio, “dai vostri soliti. 


humaniores litterae, res universa litteraria, mytholo- 


gia, etc., quando niuno serittore antico ha. mai ‘aggiunto . » ; 
l'aggettivo humanus a litterae, artes, studia, peggio poi 
il comparativo humaniores, a che qui non ha senso; © 


| quando l’aggettivo Zitterarius non è usato nella lingua clas- > 


sica ed anche. nell'età posteriore è adoperato soltanto in 


«unione a Zudus per indicare una scuola elementare; quando i” 


infine Cicerone dice fictae fabulae o fietae veterum fa È 
bulae la mitologia, da voi, non so perchè dimenticata. nel. 


| vostro vodslilazio! fra lo cui mendé infinite voglio dirvi 


ancor questa solenne, porchò dannosa ai giovani e ‘anche 
spesso ne abusate voi nei vostri seritti: cioò a pag. 883, 
parte italiana, sotto la particella adortativa su insegnate che 
nel plurale si deve dire agite, agitedum. Vah! solus hic. tal 
homo est, qui sciat latine. Or bene sappiate, che age, | nic 
agedum sì adopera solo singolare, 1 non nel plurale, anche © 
quando è seguito (osserva qui giustamente |’ illustre nostro 
Gandino) dalla seconda persona plurale dell’ imperativo, 0 
dalla prima plurale del congiuntivo, ‘come. impariamo da 
Cicerone agedum conferte, ete. ..... age nunc conside-. ; 
Temus, oto. 

Quante più cose avreste inse! ‘notar nel mio ‘toga 
contrarie alla purezza ed eleganza del’ latino classico, ie" 
or più non userei, ma che usai. allora per il dannoso ef- 
fetto che in me sì produsse.e continua a prodursi nella 
gioventà dall'obbligo di ‘mandar a memoria, non un passo 
di Cicerone aureo sempre e sempre inarrivabile, ma la vostra 
Historia Critica (1), dove è il più maraviglioso intreccio. 


‘di frasi e modi eleganti coi più barbari, come ‘lo provano 


per citarne alcuni, il quin dopo frasi non negative, il qui- 
cumque, il quisquis, il sive-sive sempre col congiuntivo, 
secondo l'indole dell'italiano; l’esset, sarebbe, incondiziona- 
tamente; il sub nomine; il quisque qui, ognuno che ; il 
genitivo poeseos; la poetica et prosa oratio; la puritas 
orationis, il castus sermo e la castitas sermonis e mille 
altri fioretti che offendono colla loro non troppo pura fraz 
granza le caste narici d’ ogni dotto lettoro: siccome mì pro». a 





Ho esitato 3A | prima di scrivere Lai titolo sani ic | 
avrei voluto sérivere ratambpay ma in coscienza non, l'ho 
in Vedremo il teca 1 


una edizione critica o compiuta dei Rael talia 


| Certo, pare a me cho niuna edizione nuova dell’opera 
‘murstoriana possa farsi, senza trovarvi. o luogo. alla > 
Chronica 4 Salimbene Dea, Ùì 








‘nuazione, ot Persiane. rerum. alibi ma a lui a 


tolsero C) modo e tp CH Mea: gli avvenimenti ] 


| rano da api dollo Sonia: e del frati gioò tn 





Line dia te Miei 


solo, ma trascrizioni pur anche de’ preziosi codici storici 
chiusi nella Vaticana, i quali potessero far parte della nuova 


collezione. » 
17 


Ora la prima — come la più importante — delle opero 
che il Masini fece trascrivere pel duca erudito fu la Chro- 
nica del Salimbene. 

Nacque Salimbene dal casato di Adamo in Parma circa 
il 1225, da un uom d'arme che era stato crociato, e che 
quanto più potò si oppose al progetto del figlio di vestire 
la tonaca del francescano. Ma se il padre aveva soldatesca 
tenacia, non meno fermo era il figlio, che, appena compiuti 
i quindici anni, scappò a Fano, dove cinse il cordone di 
San Francesco, nè le esortazioni, i consigli, le lagrime, le 
minacce paterne ebbero virtù di scuotere il fermo proponi- 
mento ‘di lui. Quando il padre, irato, lo maledisse « il 
giovinetto frate, dice il suo biografo Bertani, piegò la fronte 
pregando Iddio, e stette saldo. » A me, come probabilmente 
al Bertani, mancano i documenti per provare che Salimbene 
piegò la fronte pregando Iddio. Certo so che stette saldo. 

Visse il tenace fraticello più che sessant'anni, e più di 
quaranta ne impiegò nello studio, e nel comporre versi e 
prose, Non fu un grande erudito però, nè per quanto stu- 
diasse il latino, seppe dare sapore di latinità ai suoi scritti, 
che sono quasi sempre dettati in buon dialetto parmigiano 
colle desinenze latine. 

Ma ciò che si cerca nella Chronica del Salimbene non 
è il latino aureo, sibbene si vuole avere una fonte preziosa 
per la storia del medio eve. Egli scrive di contemporanei, 
sieno guelfi o ghibellini. con una imparzialità rara; egli, 
frate, ammira il secondo Federigo. Nota accuratamente tutto 
quanto si diceva o si scriveva. a’ suoi dì, @ riproduce con 
minuta diligenza i racconti dei frati che venivano d'Oriente, 
e delle cose di Francia parla con competenza, perchè egli 
stesso viaggiò in quel paese, e niun cronista francese de- 
scrive con la esattezza di Salimbene la partenza di re Luigi 
ol la conquista del Sepolero. 


v | 
Bisogna sapere che alla vendita della biblioteca del buon 


duca, Ja copia eseguita dall’Amati, per ordine di mon- 


signor Marini, del codice salimbeniano fu comprata da Crian- 
francesco Derossi, il quale, ad istanza del bibliotecario Pez- 
zana, la cedette alla libreria ducale di Parma. 

Questa copia servì, insieme ad alcuni estratti eseguiti 


dal padre Affò, alla stampa che il Bertani curò della Chro-. 


nica pei Monumenta historica ad provincias PRESE 
et placentinam pertinentia.. 

Disgraziatamente monsignor. Marini aveva fatto eseguire 
‘una copia monca, castrata, e l'edizione parmigiana del Ber- 
tani che ne uscì, e che è ancora l'unica, è tale che sovra 
essa nessuno può fare un serio assegnamento. 

Il manoscritto autentico — il Cledat anzi dice autografo 
— è nella biblioteca Vaticana — come ho detto, — ed è 
precisamente il codice 7200 — \un manoscritto  membra- 


naceo di cui il Novati in un articolo pubblicato due anni 


fa dal Giornale storico della letteratura dava la descri- 
“zione così: « Ha le dimensioni di 198 X 132, ed è scritto 
‘a due colonne «con elegante carattere, da una mano che 
appartiene certamente agli ultimi anni del secolo xnt. Ora 
esso è ridotto alla metà circa di quello che doveva essere 
in origine, non constando che di 273 fogli. » ; 
La caratteristica principale. della Chronica salimbeniana 
sono le citazioni frequenti è le digressioni frequentissime. 
Ora sono precisamente queste citazioni, queste digressioni 
‘e lo importantissime note in margine. che monsignor Ma- 


rini ha creduto di potere impunemente tagliare, e da que- 


sta irriverente idea di monsignore trasse origine la copia 
mostruosa che si conserva nella biblioteca parmense, e che 
potrebbe trovare più degno luogo in un museo di terato- 
logia. È però onesto avvertire che l'editore. Bertani nolla 
sua prefazione confessava di essere ben lontano dal credere 
completa la cronaca preziosa, di cui faceva dono agli stu- 
diosi; ma il valentuomo non sapeva fin dove può giungere 
l’ira di un monsignore moderno contro un francescano del 
. medio evo. 

Notisi che sopra alcuno altro cose sfogava la sua rabbia 
castratrice monsignor Marini, e precisamente su. certe pa- 
gine della Chronica, in cui. l’onesto frà Salimbene cruda- 
mente rimproverava al clero i pre costumi e la cre- 
scente corruzione. 

Il Cledat in due suoi sui — De frate Salimbene et 
de ejus Chronica e La Chronique de Salimbene — cercò, 
dopo aver consultato il codice vaticano, di completare in 
qualche parte l’edizione parmense, ma pur troppo fece. an- 
ch'egli un lavoro incompiuto 6 poco profondo. 

Il Novati, pubblicando alcuni brani delli Chronica, mo- 
| strava praticamente l’importanza capitale che hanno le parti 
ancora inedite dell’opera salimbeniana; ed ora vorrei che 
sì pensasse a pubblicare tutta intera quest'opera, profittando 
del permesso che adesso con maggiore facilità. si concede 
di esaminare e copiare i codici vaticani. Senonchè bisogne- 
rebbe assolutamente astrarre  dalla»vecchia. edizione parmi- 
giana, ed intraprendere la stampa ez novo. 

La Chronica del Salimbene è forse il più curioso ed il 
più interessante fra quante opere di quel tempo rappresen- 
tano la storia, i costumi; Je idee del medio evo, tanto più 
che il buon frate sapeva talora innalzarsi  all'oggettività. 
Egli poi era coraggioso. E bisogna ‘vedere che frustate me- 
nava ai preti d'allora; bisogna leggere una certa Marrazzo 
symphatoria sed vera; dove si racconta di certo prete che 
voleva cognoscere una graziosa donnetta, e che regalo gli 
fece costei; bisogna leggere quali curiose-operazioni face- 
vano i preti post altare iuxta dominicum corpus. 

Bisogna leggere... ma dove per adesso? 


EmiLio FAELLI. 
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SEMPRE PER LA CRITICA D'ARTE” 


So quanto le polemiche siano uggiose ai lettori. 
Non abuserò quindi della loro pazienza e rispon- 
derò molto succintamente al signor A. Melani che 
in questo medesimo periodico, domenica scorsa, 
combatteva il mio articolo sul libro del senatore 
Morelli. 

La difesa del signor A. Melani, fatta | con una 
garbatezza troppo rara a questi lumi di luna per- 
chè io non gliene sia grato, non mi rimuove però 
dal mio parere. Anzi, alcune delle sue osserva 
zioni mi sembra che confortino le opinioni mie. 
Le quali possono riassumersi così: il senatore 
Morelli è un colto ed ingegnoso critico, e più 
colto e più ingegnoso conoscitore e giudice di 
opere d’arte, ma i risultati dell’opera sua sono 
da attribuirsi al valore personale suo, non al 
metodo, al sistema usato, il quale reputo spesso 
fallace e sempre pericoloso. Michelangelo, salvo i 
confronti, può fare una bella figura con un chiodo; 
lo e il mio egregio contraddittore faremmo una 
figuraccia. 

Intendiamoci. Io ritengo, salvo errore, che fino 
da quando si usa copiare dal vero, i pittori co- 
pino il vero. Copiano, si oppone, attraverso la loro 
sensibilità. D'accordo : ma alterano perciò le forme 
del vero? La personalità di Michelangelo, di Rem- 
brandt, di Delacroix non ci colpisce con un det- 
taglio, non sì capisce da un orecchio, ma sta in 
un complesso di fattori, in un insieme di coeffi- 
centi che la critica morelliana trascura e, spesso, 
deliberatamente. Restringendoci al dettaglio non 
intenderemo più l’insieme, non capiremo più at- 
traverso a qual sensibilità i grandi veggano il 
vero. La collezione degli orecchi dipinti nella Si- 
stina può rivelare la personalità di Michelangelo? 

Ci vogliono dei fatti? Potrei rispondere che fac- 
cio la critica del sistema in genere, non del modo 
speciale di applicarlo. Potrei dire che faccio una 
questione di rigida logica, non di pratica manuale ; 
ma tuttavia prenderei l'impegno di mostrare che 
lo stesso pittore cambia le particolarità, rimanendo 
sempre lo stesse. Tutte le mani e tutte le orec- 
chie sono uguali nella Disputa del Sacramento 
e nella Scuola d’'Atene? Anche ieri vedevo pa- 


recchi quadri auzentiei di Francesco da Cotignola. 


Tante teste, tanti orecchi diversi. Eppure è sempre 
palpabilmente lo stesso Zaganelli! 

Quanto ai ritratti, dove il dente duole, mi si 
osserva che, se i pittori copiassero esattamente il 
vero, i ritratti di una stessa persona, fatti da 
pittori diversi, dovrebbero rassomigliarsi esatta- 


mente. Ma nemmeno per sogno! Io si, potrei dire 


che se un pittore fa sempre gli stessi nasi e le 
stesse orecchie, tutti i diversi ritratti che fa deb- 


bono rassomigliarsi tra loro e non ai modelli. Ma | 


se il mio egregio contraddittore sì farà fotografare 
da due diversi fotografi, avrà pure due. ritratti 
diversi. Il colore, la posa, il vestito, la cera del 
modello, tutto cambia; e se aggiungete poi la 
diversa sensibilità del pittore, avrete due opere 
perfettamente diverse, eppure cogli stessi nasi e 
le stesse orecchie. L'esempio della fotografia mi 
pare concludente e mi pare che, senza aver l’oc- 
chio del pratico, si possa distinguere una foto- 
grafia del Montabone da una fotografia del Via- 
nello, per quanto l’originale sia sempre il. mede- 
simo, cogli stessi dettagli e le orecchie medesime, 
riprodotte macchinalmente e precisamente dal vero. 


A 


Se dunque l'illustre senatore Morelli è riuscito 
a raddrizzare molte storture dei cataloghi nostri 
e stranieri, per me c’è riuscito, non per merito 
del sistema, bensì delle doti sue personali. L’ Ax- 
nunciazione di Dresda, già attribuita al Pollaiuolo, 
fu restituita pure alla scuola ferrarese dai signori 
Crowe e Cavalcaselle che non ricorrevano al con- 
fronto dei dettagli. Il Morelli la riconobbe del 


Cossa, 6 sia. Ma questo ‘prova forse a favore del | 


sistema? Gli stessi Crowe e Cavalcaselle, con un 
metodo diverso, non si avvicinavano già al vero? 
Il merito è dunque delle persone e non del si- 
stema. 

E a proposito del Cossa, lasciamo stare i do- 
dici apostoli della cappella Marsili, sui quali ho 
i miei riveriti dubbi, ma perchè il signor A. Me- 





* Pubblichiamo di buon grado questo articoletto del Guerrini in risposta 


allo scritto del Melani stampato nel numero precedente, e con ciò inten- | 
diamo chiusa la cortese polemica. Il Guerrini espose garbatamente la sua. 


opinione intorno al libro del senatore Morelli : il Melani non consentendo in 
quella opinione; la ribattà; èra giusto che al Guerrini fosse conceduto di 
rispondere, spiegando meglio i suoi concetti. Ora i nostri. lettori debbono 
essere in grado di giudicarne, e dar ragione a chi credono che l'abbia; e 
perciò basta. Le cose lunghe diventan serpi. 


“senza secondo fine. 
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lani fa un merito al sistema del Morelli dell’aver 
trovato che le vetriate dipinte in San Giovanni in 
Monte sono del Cossa e non del Costa? Le ve- 
triate sono firmate con tanto di firma (pag. 108). 
O dunque è merito del sistema o della perspi- 
cacia personale lo scoprire la firma? 

Quanto al Mindler, lasciamo andare. Si stenta 
un poco a capire come il Morelli, di due opere 
importanti, una l’abbia letta e l’altra non l’abbia. 
voluta leggere per timore di subirne l'influenza. 
Ma questo non preme. 

Mi preme invece di ripetere — 1° Che rico- 
nosco la competenza, l'ingegno e l’acutezza del 
senatore. Morelli, da me rispettato e riverito — 
2° Che ammetto lo studio e la critica dei detta- 
gli come parte, magari importante, della critica 
d’arte — 3° Che non l’ammetto invece come cri- 
terio prevalente e quasi unico, a detrimento di 
molti altri criteri non meno approvabili ed utili 
4° Che il Morelli dà al criterio dei dettagli una 
importanza eccessiva, la quale lo conduce ad una 
serie di affermazioni dogmatiche, che valgono 
quanto vale il Morelli, cioè molto; ma che in al- 
tri varrebbero quanto altri, cioè poco. 

Dunque, concludendo, chè è tempo, non trovo 


finora di dovermi disdire. Il Morelli resta per me 


un critico acuto e un giudice illuminato, ma il 
suo sistema mi pare pericoloso, niente affatto spe- 
rimentale, anzi semplicemente empirico. Altro che 
scienza nell'arte! È una porta spalancata ai di- 
lettanti ed agli orecchianti. Il signor A. Melani 
qui aggiunge: « Se avesse detto orecchiut? mi 
sarei, almeno in questo, trovato d’accordo con 
lei. » Ebbene, io non osavo dirlo per tema di 
permali, ma poichè il signor A. Melani m' inco- 
raggia, confesso che siamo d’accordissimo. An- 


ch'io lo credo, e prego l’egregio contraddittore a 


non vederci alcuna malizia, perchè lo dico proprio 


‘0. GUERRINI. 
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Canto popolare portoghese 


0 00 


Ne va preso il conte, preso 
ne va, preso e ben guardato: 
non lo prendon come ladro, 
né per uom ch'abbia ammazzato, 
ma una giovin che tornava 
da Sant’ Jacopo ha sforzato ; 
dorinir seco non gli basta, 
ch'ei la cede a un suo creato. 


Questo accadde là tra i monti, 
lunge assai dall'abitato : 
quivi lei lasciò per morta, 
né più cura se n'é dato. 
Tre di pianse ella e tre notti, 
e più avrebbe lacrimato ; 
ma il buon Dio non manca mai 
d’aiutar lo sventurato. 


Ecco passa quivi a sorte 
vecchio e povero soldato 
dalla barba come neve, 
che alla spada iva appoggiato : 
di conchiglie una schiavina 
e il cappello ha tutto orlato. 
Si fe’ presso alla dolente, 
e amoroso le ha parlato : 


Via, non pianger più, figliuola, 
ché a bastanza hai lacrimato : 
quel villano cavaliere 

ne va preso e ben guardato. 
Meno quindi la fanciulla 

quel buon vecchio di soldato, 

la menò seco alla reggia 

dove il conte han già portato. 


( 


z%À 


« Io li prego, 0 mio signore, 
per l’ Apostolo sacrato, 
che sia oggi a questa misera 
si gran torto vendicato. 
Sposo il conte vuol la Chiesa, 
e la legge decollato: 
la sua nascita no ’l salvi; 
contro al Ciel, vedi, ha peccato. » 


E il re disse ai consiglieri, 

tutto in volto corrucciato : 

« Vo’ che sia questo negozio 
senza indugio qui sbrigato. » 

« Chiaro é il fatto, molto chiaro, 
ed è presto giudicato: | 

o sposarla deve il conte, 
‘0 devesser decollato. » 





« Questo, » disse il re, « mi garba ; 
tosto 11 boia sia chiamato: 
o sposar la pellesrina, 
o senz'altro decollato. » °° 
« Venga il boia con la scure!» 
| gridò allora l’accusato: 
« meglio morto mille volte, 
che campar disonorato! » 


Or udite quel buon vecchio, i 

quel buon vecchio di soldato: 

« Questa, o re, non È giustizia ; 
malamente hai giudicato : 

sposi pria la pellegrina, 

e sia poi decapitato: 

morte lava il disonore, 
«ma non lava già îl peccato. » 


Non avea finito ancora, 
e la sua spada ha gittato: 
non più segni di romeo, 
non put armi di soldato ; 
in canuto e santo vescovo 
s'è in un lampo trasformato, 
con la mitra tutta gemme 


e un bel pastoral dorato, || / 0/00 


Per la man prese la giovine, 
per la man lo sciagurato: 
le parole rituali, 
a sposarli ha pronunziato. 
Tutti piangono gli astanti; 
più d'ogni altro il condannato "i 
e piangendo invoca morte, 
ch’ei non sia disonorato. 


Lui contrito il santo vescovo 
assolvea dal suo peccato} 
indi il portan via per morto, 
né il carnefice è chiamato; 
giudicavalo Iddio stesso ; 
pria d’un’ora è trapassato. 
Ma sovvenne pronto all’anima 
quell’ Apostolo sacrato, 
ché non altri fu il'romeo,.. 

il buon Vescovo, il soldato. 


Errore Toci. 
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NOTIZIE. 


messeneno 
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L'editore G. acbaa' di Firenze ta inaugurato l'annun- ni 
ziata Piccola Biblioteca del Popolo Italiano, che uscirà. 
in volumetti di oltre 100. pagine, a 50 centesimi “gu È 


quindici giorni. 


I volumetti del gennaio sono già pubblicati: il primo del 
prof. MantEGAZZA, L'arte di esser felici; il. secondo, una | 


novella di Anton GruLio BaRRILI, Se fossi Re/ 


I due volumetti di febbraio saranno: BoncHI, Roma; 


GuERRINI, Le Streghe. 


La Piccola Biblioteca è diretta da P. Monna, ten 


R. DO o A. G. BARRILI. 


+ Lo stesso editore annunzia Ja piblinasiole di duo 
io opere nella sua collezione 964/l2, in-16 : Matrimonio |. 
di ALrreDo ORIANI (Ottone di Banzole), e una raccolta di © 


Poesie Veneziane scelte e illustrate da R. BARBIERA. 


«x L'editore Adriano Salani di Firenze ha pubblicato in 
questi giorni un ‘grosso volume di:cirea 600 pagine, con- 
tenente le Opere poetiche di Uso Foscoto, edizione com- © 
pleta con biografia, bibliografia, illustrazioni e note ha PAR Vara 


GORI. 


*, L'editore S. Lapi annunzia che ha assunto la pubbli- 
cazione del Giornale di erudizione artistica che continuerà 
per altri sei anni, mantenendo a cura del prof. Anamo | 
Rossr, che ne fu il fondatore e. principale. redattore, in- 
sieme col titolo, lo stesso progrunztia 0 gli stessi patti di 


associazione. 


x, Il Pio Istituto Tipografico di' Milano ha testò pub- È 
blicato: L'Italia, diario critico degli italiani illustri per i 
lettere, scienze, arti, virtà morali, civili e militari, compi- i 
lato da GrusePPE ROBERTI 2 beneficio del Pio Istituto stesso. 

È un bel volume di oltre 900 pagine e non costa ‘che ; 


lire sei; 


*, Lo stabilimento tipografico ditta Giacomo Agnelli di 
Milano ha recentemente pubblicato: L'arte della parola 
nel discorso, nella drammatica e nel canto, dell'avvocato 
E. FrancescHi; bel volume in-16: lire tre; e Introduzione 


allo studio della letteratura italiana, di L. SarLer; bel 


volume in 16: lire tre. — Quest'ultima opera, lodata dai. 
giornali più accreditati, tornerà. utilissima agli artisti di 
teatro, i quali, non avendo gran tempo da consacrare agli 
studi letterari, vogliono aver cognizioni chiare. e. succose 
intorno ad uno studio, che, per le esigenze. odiome toria sE 


ad essi pure tanto necessario, 


«" La stessa ditta Giacomo Agnelli ha pubblicato Me 


Manuale completo di Storia naturale, del prof. RAFFAELE 
ALtAVILLA. È un bellissimo volume di 600 pagine con 


2000 incisioni, e costa sole lire quattro; legato per anti n 


lire prania (franco di porto). 


« Il N. 1 del volume TIl della Rassegna Pugliano che | 


sì ia due volte al mese in Trani, contiene le seguenti 
materie: si 
Pietro Siciliani: DO Direzione - _ Vittorio fatelo 
Gusrave CoLLine — Francésco De Sanctis, la Scuola, 
l'Arte e la Patria: ANTONIO Rizzuti — Chiacchiere: 
BRONTOLONE — Racconti e novelle, (Teste di Coni 
ITALO PotaccHI - = Cenni, ergo. (Donna Elena Gaudio 








Renner: VoLunras - Luigi Curci: C. Ricco — Bibho- 


grafia, Di wn' socialismo cristiano’ nella questione operaia 
e nel conserto selvaggio«dei moderni Stati civili, di C. M. 
‘. Curei: C. Ricco - Uno sguardo. all’avvenire della donna 
- in Italia, di Fanny Zampini Salazaro: Gustave. COLLINE 
— Ibis, spigolature ovidiane del dott, Salvatore Mele: Mr- 
CHELE DE Pato: Il Secolo che muore, di F. D. Guer- 
razzi: G. A. Brancui) — Poesie (Dai « Canti del mare »: 
Armanno Perotti - Un sogno: Pirro MANFREDI-GAGLIARDI 
we Mai MicHELE DE Pap — Certosa: Ugo Cinti) — Ax- 
nunzio di nuove pubblicazioni. 
(2 L'editore E. Giraud ‘ha pubblicato il giorno 20 gen- 
ea naio una traduzione francese, fatta dal signor JuLien Lu- 
cor, di Dona perfecta, una delle opere più notevoli del 
‘primo fra i romanzieri spagnuoli contemporanei, D. Bexrro 
Perez GaLpo. 
La lettura di questo romanzo è delle più dilettovoli. 
«Esso si raccomanda ai lettori per Ja verità dei caratteri, la 
«fedeltà con la qualo sono dipinti i costumi ‘di una vecchia 
‘ città clericale, e una analisi psicologica delle meglio riu- 
. scite. I turbamenti che può apportare in un'anima troppo 
« devota 6 in una coscienza ‘poco; illuminata l'esagerazione 
delle pratiche religiose: vi .son dipinti. con. mano maestra. 
? L'amore di due giovani, contrariato dal fanatismo di una 
«donna senza cuore, ravviva il romanzo con quadretti forte- 
e mente descritti di costumi spagnuoli. 
+’. La traduzione del signor Julien -Lugol è scrupolosamente 
> fatele, e mentre rispetta lo:stile.dell’autore, è nollo stesso 
CoA seritta in buon. francese. 


nio , Il primo volume delle opere postume di Vicror Huao, 
SR Sn "pubblicato dentro il mese di fobbraio. È intitolato 
© T'héatre en liberté. 


- x°x Il nuovo libro dello Zora, l’Oeuvre, del quale si è 
.. già tanto parlato in Francia e fuori, è definitivamente an- 
.nunziato per il primo di febbraio. 
2 La casa editrice Levis di Parigi annunzia una Grande 
 Enciclopédie « inventairie raisonné des sciences, des lettres 
‘et des arts» da pubblicarsi in venticinque volumi, prima 
della fino di questo secolo. Fra i collaboratori si notano i 
‘.. signori BeRTHELOT, DEREMBOURG; GLASSOW; LEVASSEUR, et 
Euoene Muntz. 


*, La quarta edizione della istoire ancienne des peu 
ples de l’Orient del prof. MaspERO è stata pubblicata ora, 
dopo un ritardo di. più. che un annoy dall'editore Hachette. 
Quest'opera ammirabile, è per quanto dice il frontespizio 
« entierement refondue » ed ha. duecento pagine più che 
le altre edizioni, anche le carte sono più grandi e mi- 
gliori; il formato ed i'tipi sono rimasti i medesimi. 






















. L'ESOGAMIA 


! OVVERO 
IL MATRIMONIO FUORI DELLA TRIBÙ 


—— Tote ____ 


IL 


Da altre opinioni, invece, parmi si colleghino ad un 
concetto più giusto e razionale. .. ; 
 Tylor (Early History of Man) assegna come causa 
al costume esogamo « gli inconvenienti che risultano 
- dai matrimoni fra prossimi; parenti «»... Morgan /Proce- 
 dings of the American Academy) pensa ‘anche lui 
« l’esogamia  mòn potersi. altrimenti’ spiegare che qual 
freno ai ‘matrimoni fra ‘consanguinei’ ». 


Queste due spiegazioni si avvicinano a quel concetto 


più vasto e positivo già da me altrove affermato: * che, 
cioè, l’esogamia si spieghi con la ripugnanza che la 
natura fa sentire ad ogni omo di contrarre legami 
“nefandi. La superiorità intellettuale della razza “umana; 
su le altre razze inferiori rese possibile la percezione 


di un sentimento tanto salutare, e la legge di natura, - 
intuita, potè quasi universalmente manifestarsi, nell’eso-., 


| gamia. Nè l’uomo onesto;nè l’onesto ‘osservatore trove- 
ranno strana codesta affermazione. 

—  L’uomo onesto sente nella sua coscienza quanto qui 
| lo scrittore tralascia di esporre,.e allo esame-spassio- 
nato dello;.scienziato «non potè sfuggire ‘il nesso che 
lega il .fatto ‘psicologico della repulsione‘agli incestuosi 
— legami:e.quel fenomeno della”vita selvaggia, che è l’'e- 
“ sogamia.' 


 Studiando la genesi della tribù, ci pare di non esser 
loci dal verò. ]l Morgan (loe. cit.) dovè, senza dub- 
bio, partite da un medesimo concetto. allorchè insisteva 
sul fatto che i membri della tribù si consideravano 
“come parenti e giustificava sotto un tale aspetto quelia 

| restrizione apportata, al. matrimonio... | 
_ — La tribù; ‘realmente, rivela lu. famiglia, ed allo stato 
i; di sviluppo, non, è che l’aggregato. di più-famiglie fra 
cui corrono. «più o meno stretti: vincoli di sangue. Così 
À si spiega .che in scerte tribù il: medesimo nome ‘serve 


) ad indicare+la tribù «e ‘ciascuna’ famiglia, ‘come in'Au- | 


 stralia (Zyrvey) ed in Lapponia: /Z7ayes). L'endogamia, 


quindi, ‘ovvero’ il matrimonio nella tribù; fu considerata | 


come lesiva dell'ordine “naturalé; come attentato alla 
integrità della famiglia e condannata ; mentre l’ esogamia 
«parve il costume’ più, ragionevole e morale da seguire, 
«nella scelta della sposa e fu generalmente praticata. 


A SE 4 
— —’»Chiariscono ampiamente codeste idee, e le avvalorano 
| parecchie testimonianze, tutte concordi nell’affermare 










i palpa. od esattezza il costume, da far pensare aves- 





perdo) 


rr AIAR ISSN DNILAVAIIOANDNANT NAS" ai 


‘fra di essi. 


che le popolazioni esogame osservassero con tanta serù- | 


e delinquere: în rapporto alla cit iltà, Napoli, 1885 (V. Ap- 





sero potuto offendere, 
qualche intimo sentimento, sarei per dire, religioso. 
Pare, si fosse compreso di violare qualche cosa di 
umano o di divino, di onesto o di lecito, falsando il 
fine della natura. ‘Così il maggiore Mac Pherson, oltre 
il maggiore Campbell, conferma ‘che « presso i Slionds 
il matrimonio frà membri della stessa tribù ‘è ritenuto 
delitto tale da meritare la morte » (Mac LeNNAN, 
Primitive Marriage), Gli: Ostiaki. « ascrivono a de- 


litto lo sposare una donna appartenente alla stessa fa-. 


miglia 0 con nome comune allo sposo » (P4//4s, vol. IV). 
Middendorf dice: « Quando un Jakuto vuol prender 
moglie deve scegliere una ragazza di un ‘altro. clan. 
Non è permesso ad alcuno sposare una donna del 


proprio clan » (Sibirisehe Retse).' 


Gli indigeni della Guiana si dividono in famiglie. 


« Nessuno può sposare un individuo della stessa fa- 


miglia' e ‘del proprio nome. Tal costume è strettamente 


osservato, ‘e violarlo sarebbe un delitto » (Brut, 


Indian Tribes of Guiana). 

Du; Chaillu; parlando dell’Africa. Equatoriale occiden- 
tale, dice: « Presso le tribù che ho visitato, la legge 
del matrimonio è singolare; ciascuna tribù si divide in 
clans; i fanciulli, nella. maggior parte, appartengono al 
clan della madre, e, in nessun caso, possono maritarsi 


legio. Io fui éolpito della felice influenza di simili 
leggi contro i matrimoni consanguinei » (7rarsactions 
Ethno!. Soc.). Nell’Aftica orientale, secondo Burton, 


Un tal matrimonio sarebbe un sacri. 


LA. DOMENICA DEL FRACASSA 
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con un matrimonio erdogamzo, | 
| 


| 





e in qualche ‘clan di Somali non sì vuole affatto spo- 


sare una donna della propria famiglia nè tampoco di 
un’altra con cui. si abbiano vincoli di sangue ». (First 
foot steps). L'archeologia americana — dice. Lubbok — 
stabilisce riguardo ai Pelli Rosse dell’America del Nord 
in generale .« che ogni nazione vien suddivisa in un 
certo numero di clans, variando, a seconda, da tre a 
otto o a dieci. Egli è provato ( che le regole inviolabili, 


per cui codesti clans si perpetuarono nelle tribù meri- 


dionali, furono che ciascun uomo non poteva ammo- 
gliarsi nel proprio clan e che ogni fanciullo veniva ad 
appartenere ‘al clan di sua madre » (Orzgines de la 
Civ): Nell'India le tribù ‘Warali vengon divise in se- 
zioni e nessuno può sposare una donna appartenente 
alla propria sezione. Presso i Magovi tali sezioni si 
appellano Tums e vi si osserva identico costume. Il 
colonnello Dalton ci dice che gli Hovs, i Moondhas, 


‘gli Oraons sono divisi in clans e non possono sposare 


una giovinetta dello stesso clan. Così i Garrows (Lus- 
BOK). 

Nei Tinnè, tribù del Nord-Ovest dell'America, la 
legge proibisce ad un Chit-sangh di sposare una Chit- 
sangh (Notes on the T'inneh). « I Cibcha. si mostra- 
vano serupolosi ‘riguardo ai matrimoni consanguinei, 
proibiti ai parenti di primo e secondo grado » (GI. 


RARD DE RIALLE). 


Da queste e molte altre testimonianze, che per bre- 
vità tralascio, si può rilevare che l’esogamia esiste in 
tutta l'Africa orientale e occidentale, in Circassia, nel- 
l’Indostan, nella Tartaria, in Siberia, in China, nel- 
l'Australia e nelle due Americhe. 


. Ed io non mi fermo più oltre ‘a rilevare la gran. 
chiarezza che codesti fatti dànno all'opinione da me. 


sostenuta che, cioè, l’esogamia, sia una manifestazione 


:della legge naturale, relativa alla conservazione della 


specie umana. Piuttosto farò un’altra considerazione. 
Secondo le opinioni da noi esaminate, non. escluse 
quelle del Tylor e del Morgan, l'esogamia sarebbe il 
risultato di altri fatti e fenomeni anteriori. Così Mac 
Lennan la deriva dall’infanticidio e dalla cattura, Lub- 


bok dalla poliandria, Tylor :e Morgan dai riconosciuti” 


inconvenienti dei matrimoni tra consanguinei. Invece io 
credo potere affermare che l’esogamia abbia. preceduto 
l’endogamia e nella. poliandria. scorgo la. depravazione 
della tribù e la degenerazione della razza. E noto, a 
riprova di questa idea, il fatto, che i vecchi deplora- 


vano lo scadimento della razza, dal momento che in 


qualche tribù l’esogamia andò perdendo. vigore. Così 
Richardson dice che ««: presso ‘alcune tribù : del  Nord- 
Ovest dell'America il costume esigeva. che gli uomini 
di una tribù avessero scelto le. mogli in un’altra tribù. 
Dacchè tale usanza cadde in disuso, 1 vecchi rim- 
piangevano che la mortalità si fosse aumentata » 
(Boat Journey). Se mi facessi adesso a classificare le 
tribù erdogame, dovrei per altra via venire alla me- 
desima conclusione, trovando appunto dalle tribù depra- 
vate praticata l’endogamia e questa, spesso, di conserva 


‘‘colla poliandria. Citerò di volo fra i. popoli endogami, 


allo stato selvaggio, i ferocissimi Witiani e gli abiet- 
tissimi Zuegiani, collocati entrambi, per tratti differenti 
sugli ultimi scalini della degradazione. E. conchindo. 

Non fu l'usanza di altri costumi più barbari e feroci 
che produsse il pregiudizio dell’esogamia. Per me, dopo 
quanto ho esposto e valutato con lo studio sperimen- 
tale dell’uomo, credo -di potere, con animo fermo, riaf- 
fermare che nell'esogamia la natura volle affermare il 
più sacro e inconcusso de’ suoi dritti: la conservazione 
della specie. 


F. FAVALLI-SEVERINO. 
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CORSO DI:STORIA: NATURALE | teso fune a ti i hi 
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GROGRAFIA FISICA Tote lati O i 


DEI. PROFESSORI 


Lorenzo Camerano e Mario, Lessona .. 
secondo i nuovi programmi del 23 ottobre 1884 


‘Ciascuno dei manuali comprende ‘3300 vocaboli ripartiti in 560 frasi € 
costituisce il modo più facile e pronto-di apprendere la lingua. di cui si tratta. 


"Il: PRIMO: PASSO ALLA SCENZA» 


PRINCIPI! DI SCIENZE FISICHE E NATURALI 
__:,. del professor 


GUSTAVO. MILANI 


Questo Jibro ha proso .in molte: seuole'il posto del gio 11Bs86 ri > 


Primo, studio delle piante, per il 4° anno ginnasiale.) Con, | 
160 incisioni... . de a ge 
Primo studio degli Ds por i 50 anno ginnasiale. 

Con: 298 incisioni |... ERRE. sn 
Prime mozioni intorno: alla struttura e alle. ga 
delle piante € degli animali, pet il 4° anno del Jen, 





Con: 207 incisioni’... ; ine al nuovo RAI de si da ani LCA) Hipopi, filiale reazione, Volete, d 4 Di Noa 
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(VII. Gli strumenti d’ottica. XVIII, La chimica. 
pianta. XXI. L'animale, XXII, L’ industria, 


QUARTA EDIZIONE (1834)* eon numerose degtuiten 
Un grosso volume di 612 lago da 568 incisioni | 


DE 2A pira: Lasi La 


mentata 0 dia Con: 75' ‘incisioni è. +). 


| PER: LE SCUOLE NORMALI 
MASCHILI E FEMMINILI: 


CORSO DI SCIENZE NATURALI. 


E LORO APPLICAZIONI ; 


compilato dai professori , 
Lorenzo Camerano e Mario Lessona 
secondo i nuovi programmi del 1,9 nov. 1883 > 
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CORSO COMPLETO 


FISICA E METEOROLOGIA - 


DEL PROFESSOR 
GUSTAVO MILANI 


Per le classi del Corso Premiato: Botanica e Zoologia. AD USO DEI LICEI, DEGLI ISTITUTI TECNICI, MILITARI, | 


Con 1419 ‘incisioni + .0. PRESTARE RE =. i 
Per la 1? classe. del Corso normale: (Chimica, Minera- l'adigio ha itato P SAS si ; 
25) su miratto opera sua per me ersi in con ‘ormit à coi To. ammi 
logia, e Fisica. Con 46 incisioni . . + + scolastici, e noi dal canto nostro l'abbiamo tutta compresa in n volume, 


di numeroso incisioni e ‘mettendola al prezzo modicissimo di 


Per la 2° élasse dol Corso normale; Geografia 
uesto dl corso più completo è più Picco che siasi pubblicato 


te G 
Meteoroiogia, Storia apiza aan n°137 
incisioni, <. (.;. EL 2:50. 


Per la 3° classo del duo a Teil » fisica, . 
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NOZIONI: DI SCIENZE FISICHE: 
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dei professori 
Lorenzo Camerano e Mario Lessona 
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îi sioni e una carta colorata, e va Tom sulle ultime scoperte. 


Lire 4,50. - 
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R. Scuola Su Rperoro, di. Commercio.;in Verozia.. Nuova: di 
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BoscHeTTI (prof. Ambrogio). Za Vesteratura italiana ad 
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. 89 ie. è una tav agli è Tab 3 50 

: De Oresris (Alberto). /7. Mamidi ‘del moz cda, adottato 
nelle!Scuolevdi:marina 28 ediz; & <<. 0... 
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mente, \coll’ aggiunta di. un Saggio. ‘dollo applicazioni: ESTA È 
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con 65 incisioni . da e 
Lirrow (C. L.) Geometria . Popolare. Traduzione L to- i 
desco con note di Davide Bosso. 2* aria ne Con . 
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Maury (M, F.) Geografia Fisici al uso della ioventà di: 
degli uomini .di.. mondo..;3* edizione italiana.» dall’ origi-*: © 
nale inglese. Con 2 tavole litografiche:, «. ... 1.50... 

PAPE-CARPENTIER (Marie)..; Z2 segreto dei grandi sabbia» 
o Geometria della Natura, dle da un' Appendice per 
la teoria 6' l'esecuzione delle” nu ‘Con 222 inci: 
sioni (.-. L'ague 


Pizzo (Lodovico). I firimisaiedissolementio PI Geometria noe 
» esposti. ai. giovanotti. .Con-8ptawi sm 0.02 FL 
ScarEBER (dottor G. M.) Ginnastica domestica, Malimaiodi sù 
igienica 171 ua sie. ed vii. 2%. edizione italiana...» © 
su edizione’ tedesca, Un volu 104 
con 47 figuré*. si n E si vista si 
SeccHi: (Padre A.) 7 unità: delle forse! 'fsichî, saggio. Si ; i Pe 
filosofia maturale. :3* edizione! italiana; corretta‘’e ia 
mente accresciuta dall’ autore. Due volumi di. n Lea 37 
gilet ee, 
SeLMi (Antonio). Corso di. Chimica, sulla «scorta dell’'oper ) 
fl di Th. Swarts, adottato‘ per testo Preto R. ‘gli la e n 
periorevidi Agronomia: i. 7°... 0.0, 


TravsiLa» (prof., Stefano). 72 re vegetale. Un ol. di 
600 pag. con 181 ‘incisioni. lo È PON oo 


WeBER, (Giorgio), Storia : contemporanea 1815- 1870 
‘Tradotta sulla 16* edizione. tedesca: ed: Lib et da a lub 
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F. D. Guorrazzi: Il Secolo che mmnore. Romanzo postumo!? » 
. del celebrè. scrittore” pit lese FOR, E etigaitig. pg pito di 
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nero € ‘fregi dorati pie e16.+ 
Id. senza rilegatàra. ME gi È 
Carlo Rusconi:; 7eatro completo di siabtzrra ‘L'o- SIP 
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CRESTOMAZIA. ITALIANA. 
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Per l’anno ‘2° del ginnasio, 
Per l'anno !3° del ginnasio.» 


Per l’‘inno ‘5° del ginnasio. 
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Per l'anno;2° del ginnasio. 

Per l’anno 3° del ginnasio. 

Per l'anno! 4° del ginnasio. 

Per l'anno 5° del ginnasio.‘ 
CRESTOMAZIA GRECA, 
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